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il (apere fot 
cdrhe lè facoltà , eredi- 
tario ^ che à me deli’ elo- 
quenza di Lodouico Ca- 
Iteluetìfo Tno de gr'antcn- 
‘tìati miei peraenuta foffo 
quella parte, chemifidourebbeper diritto 
di natura ; crederei di poter lenza roffore pre- 
fen tare alle hlàni di V. A. Setenifs la Ret- 
tòrifcà , chVgli à beneficio de grhuommi let- 
terati ci lafciò deferittai perche aurei for- 
& , e nella lingua , e nella penna vigore bafte- 
4aole periuppligare la fùa benignimma gran- 
dc 2 ^ a riceuerla , òt a gradirla . 
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piegarlo» come cònuiene. Se Tautore viuef- . 
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e tion 'auifpHDe rndhgj^ ,d’ altra' eloquenza , 

, che della propria per poterle dedicare. .Mà 
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Ìtìe^al,^ftenày ^ fl^fglforp fir^ le có, 
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■fotiQ-ftate da gl’huoiriini Intendenti delfar- 
té)oràl<atia .ftimkp^ipndipQco val<>reicoh 
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deir À.V. Serenifs., fupplicandoU con vmi- 
lilTinia riuerenza,'e per me , e per effe del (uo 
benignitlimo patrocinio . 

DiV.A.Sereni& 
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essaminationi 

Delle cojfe fcritte nelH Libri della Rito^ 
rica à Caio Hercnnio , . 

fatta 

( 

PER LODOVICO CASTELVETRI. 



D V B B I O di chi fia la prefcntc riroricaJ,' 
alcuni : come Antonio Mancinello : voglio- 
no, che ila di Cicerone; altri .-come Aldo 
Manuccio : vogliono, chcfia dVn GaJIionc; 
altri : come Pietro Vittorio ; fono ficuri,che 
fia di Cornifìcio; alcuni altri , li quali reputo 
di giuditio più agufo, che fia d’autore, il cui 
nome non fi porta fa pere per noi , Ne ere- 


diate, che ò Aldo Manuccio, ò Pietro Vittorio fieno flati i primi,ii 
quali habbiano attribuita quell’ opera IVno à Gallionc, c faltro à 
Cornifido, pcrcioche quelle opinioni difeorreuano per le menti 


« 


aeletferati mancia loro, fi come appare per quel che dice Gian 
Parrhafio , quando cita quefto libro in quel libro ZJe rchusftr efi* 
ftoUm fjtiafitis , 

* Mora non fi dee, ne può credere, che quefto libro fià di Cicc- 

A ronc, 

® * ntn è di Cicerone . 








ronc , per quattro ragioni . Prima perche Io ftile del prefente libro 
è molto diuer/ó da queldcglÌ4lu:i libri di Cicerone, fi comcjnol- 
ti, che hanno notati i inòd i m dire,e le parole Ijmplici ne fao^ fe- 
de, come per eflem pio non fi truoiia In ^Aj'cntiaruin maialtToue 
nelle fcritturedi Cicerone , che fi truoua qui . Poi perche è molto 
diuerfa ia dottyna in mólte còfè , e noi à fuoi luoghi ne faremo 
mentione Appreflo, perche Quintiliano diligentiHìmo ricorxjafórc 
di tutti 1 libri ritorid di Ciccropc non fa mai menqonc di qpcfto, e 
pure era* libro da non teapafilircfottofilentió per molte cofe, che 
hà degne di memoria . VÌninanicnrc,fe vogliamo, che fiadi Cice- 
rone, comiiene, chefiaftarp fatro ò priina,che i duói libri Dein~ 
Mcntiorie^ò dopo;fe prima non haurèbbe fatti qhc' Be Initcntione, 
non cflendo più perfetti d< fe dopò egli mbaurebbe fatta 

mcntionc , fi come fà di due predetti. E quella vitima ragione è 
d'Aldo Manuedo nell 'epiftola intitolafoia, fche-fS alle coTc rito- - 
riche di Cicerone , là fi potrà vedere dillcfamcnte per chi vuole . 
Ma perche coloro, che V ogliono , che quello libro fia di Cicerone 
per confermare la loro opinione adc^uconp , che San Girolamo, e 
Prifeiano autori anzi antichi che nò, c gran letterati l’allegano per 
opera di Cicerone., è da rifpondere breuemente , che c cofa affai 
verifimilc, che'tjuefta opera non folfepublicata, ancorché folTCr» 
ferina non molto dopò Cicerone, fc non poco prima dciretàdi 
Prifciano,c di San Girolamo , perciochc,re folfe fiata publicata al 
Tempo di Quintiliano , folfe ella fiata di chi fi volelfe : l’haurcbl Cj 
nominata facendo memoria di tante altre da meno di quella . Bo- 
ra elfendo ella publicata dopo Quintiliano , efenza nome , & ha- 
uendo molti modi di dire , e parole fimplici , e così inuolate dal li- 
"bro De Inue^tione di Cicerone fù giudicato daS. Girolamo , e da 
Prifcianò.cda gli altri, chefottihncte non lefaminarono, che folfe 
di Cicerone, & fp^cialmétc veegédofi in alcun cfsepio farli ricor- 
do di Ciccrone,quafi come dello Scrittore di quello libroicomc là 
douc dice , Tulli u; hAtes rneus dato Terentix vxori d^ iì qual 

clfcmpio nodimcno r.6 hà forza ninna di prpuar ciò,cfscdo pollo, 
come fi pongono gli altri elfcmpi di perfóne flimpfc , c conoìeiute, 

* Coloro, che vogliono , che quella opera fia tli Gallìonc , di- 
cono, 

a libri ii<M ì di G*llii»c i 


cono, che è di quel GalKone,à cui Ouidio kr\\\c de ponto , c di cui 
fi come di ricorico fa menrione QujntiJiano , & affermano trouarfi 
vn ceffo fcritto à mano,il cui titolo fbffe prima cosi M.Colùonis^à\c 
poi fia ffato cancellato, e foprdfcrirtoui,iV. cteeronis . A che è dai. 
rifpondcre.chenon fiamo vbligatià credere quello, che affcnruino, 
fe non fi moffra il teffp ,si che poffiàmo effer certi la cofa ffar così . 
Ma pofto che la cofa ffeffe cosi , chi m alficura , che la mano dello 
fcrittorc*rton fiatrafeorfa àfcriuerevn nome per vn’ulrro, fenza 
che farebbe pur gran marauiglia, che Quintiliano,chc fa mcnrionc , 
della ricorica imperfetta de gli altri,non haueffe mai fatta mentio> 
ne di quefta , che è pcifetta . 

‘ Coloro, che vogliono, che quefta opera fia di <2omificio, c 
fenza confideratione di parole dubbiofe, ò paurofe liberamente, c 
ficuramcnteaffermaoojchecdi Cornificio,come Pietro Vittorio, 
e gli altri, chclofeguitano, fono molfi da due leggieri argomenti 
prelì da Quintiliano, deVjuali IVno c,che parlando egli della figura 
chiamata Trudn^Ho , dice, che Cornificion*affegnò quella partcL», 
che vfa vna parola in diuerfi lignificati, come Amart tneundum eff, 
fi c urei ut vt mi tnfit Amari, L’altro è,che Cornificio nominò il par- 
lare libero . Le parole di Quintiliano lib. 9 , Alitertfuo^jue 

voces aat eade, dui dtuerfa in fignifi'catiene ponitur^ amt p rod tóltonh 
edtì$m,’velcorreptionemut*ta^(jHod<tÌAÌHÌocis fr:gidir, eq id tradi 
inter prareptdnùrory eorumqi exempla vitandi potiitSyqnimimitandi 
grati a pano . jtmari iucundum ejl , fieuretur , ne quid infìt amorfi 
jluiuM duUedo adauiumduàt . Et apud Ouidiom ludentem . 'Cttr 
ego non die sm Furia te furi am ì Cornificiushane traduétionem vocat. 

A nchora lib. 9 . Jiìuod idem dtlfum fit de orazione Ubera , quam Cor* 
nificius licentiam vocat tgraci rreuoftndif , Ma quanto vagliano'que4> 
fti argomenti fi vedrà , fc conlùicrareino che Quintiliano non può 
intendere di quefto libro come di Gimuticio , perciò che egli dice, 
che Cornificio compofe vn libro di figure feparato, & non con- 
giunto con le altre parti di ricorica inquefte parole . Hoc emmaco^ 
fio se (unt executi ,qui non vtpartem operi s tranjìurrcrunt, fcdpro- 
friè librai buie operi dedieaueruntficut CealiuSyDiohyfiuStCerni/ìtiuf 
Fi/eliusyolqq-y non fauci. Perche fi vede cbiaramestte, che quefto 
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volume non è di Corniiìcio f)oiche H trattafo delle figure è con- 
giunto, & per dir cosi incorporato con i’altre parti. Appreflbil 
medefimo Q^ntiliano nominando quattro figure di Cormficiolc 
nomina con diuerfe appellationi da quelle , con le quali fono ftatc 
nominate da qucfto autore, eciòfonorOri/o, Dtnumeratio yCir^ 
cumfiriftio^ Occult Alio , in quelle parole ; omninà non funt 

^gurxjicut Orda, DinumetAttOy fìue hoc nomine figniJiiAtnr comprerei 
Jintentiayfiuc d. f^nitio . Nam Corni/ciuSyatcfne Rutilius h*c irxii^ir» 
putant . Ànchq^a . Adycit his Cecilius de ijnadi^ 

xit Corni fiàus Interrogationem y Ratiocinationem , SubteClionem , 
TrAnsiattonem,octuUationem . Hora non è marauiglia, che quello 
autore fifia raffi òntato nel nome di figura conCorniHcio, Ccon 
relfempio, potendo eflereauenutoà calò, òpureftudiofamente, 
poiché veggiamo,ch*cglièsfacciatoladroinuolando imodi di di- 
re , e le cofeà Cicerone , defenzaroflore faccndofene autore , dc 
yantandofene . Senza che quanto è à gli effempi, quale è quello : 
A mnriincnndum cjlyfinil injit amariy fi può dire, che foflc diuolga- 
to per le fcuole , ne fu vero , che quell’autore felformaflc ; il che è 
manifcHo, poiché Quintiliano nomina altri eflempi, fi come diuol- 
gati : che fono in quello libro . come lib. 9. Quale eli , ejui Jùntyqui 
ftederafApe ruperunt ì Carthaginienfes . fùnty<fui bellum crude-r 
iifume ge^erunt? CarthAginienJèsJ^i funtycjui Italiam de/ormaite^ 
rune ? Carthaginienfes. funt /fui fibiignofei postulant ^ C Art ha- 

gt»ien/et,PiVic\\orx. £adtm tradita latina , Africano virtutem indù- 
firia y virtKSgloriam , gloria amulos comparautt . Poiché s*è dimo- 
llrato , che quella opera non è di Cicerone , ne di Gallione , ne di 
Comificio , ne ci poflìamo imaginare di cui fia verifimilmcnte , fc- 
guita,chefia di perfona, il cui nomea noi è occulto . 

* Rethoricorum ad C,HerenmumJ*^!^ differenza fia tra fi-nfUMy 
& f^Tepxjì & come più humilc titolo fia firofiKa y che fnrtftM è fiato 
detto nella Ipofitionc della poetica Arifiotelica, & è da iaperc, che 
fnrmp in lingua greca figninca colui, che parla artificiofamenre, il 
quale in lingua latina è nominato . Oratoti & così per eccellenza è 
nominato Demofihene, ma nella lingua latina Rhetor non 
lignifica communemente colui > che parla ari&ciofamcnte , ma co- 
lui. 


* fàrtfixa» tirofiMÌ* 


lui che infcgna à parlare artìficiofairtente I & in vulgare Italico Ri- 
torico , fignifica il buon fàuellatore , accoftandofi al fignificato di 
piirsp . greco , & non lo*nfegnatorc di quefta arte , ma alcuna volta 
Jfi&r/i>r,in latino fignifica anchoraO/*4/<7r. Cic.lib. 2. de Oratore , 
putafii fatis cj^tnon modoin vnafamilU Rhetoremtfed pene in 
in tota Ci ut taf e . ! 

^ Et Jì negotpfamiliaribus , Si rende ragione in quefta pi- 

ftolaprohcmialc , perche l'autore habbia imprefo à fcriucre di ri- 
torica,non oftanti due impedimenti>dc quali IVno era, che egU non 
haueua tempo di attendere à gli ftudi delle lettere , vetandoglielo 
Ic'facende famigliati. L’altro era , che pollo, che hauefle vn poco 
di tempo da far ciò, gli era più caro di fpenderlo negli ftudi di phi- 
lofophia. I quali due impedimenti non fono rimolfi punto per le fuc 
parole, pcrcioche noti dice , che per ifcriuere quefta ritorica , lafci 
le facende famigliati da parte, òfuftituifcavn procuratore in fuo 
luo»o, che le fpedifea , & habbia meflb da parte lo ftudio di philo- 
fopnia. Ma dice che s’ induce à fcriucre di ritorica, acciochcnon 
paia, fc non ne fcriucflè,d’hauer lafciato di fiir ciò per poco amore, 
che portaffeà C. Herennio, che ncl’haucua prègatop,refuponcn-: 
do, che hauelfe pofto per impedimento non il poco tempo , & l*oc- 
cupatione fua , olo ftudio fuo , ma cofa pertinente all’amicitia fua, 
come farebbe quefta . Anchora che io mi creda, che fe io non t’ha- 
uelTi compiaciuto di fcriucre vn volume di ritorica, fecondo eh v 
domandaui, douelfi attribuire ciò ad ogni altra cofa, che al poco 
amore , che io ti portalfi , nondimeno accioche quefta lufpettionc 
non potdfc hauer luogo, t’hò voluto compiacere, nonoftanto 
molti impedimenti . ' Et dicendo, chenonvuole,chefi creda, che 
habbia fuggita la fatica , prefupone , che lo fcriucre di ritorica fia-, 
cofa ditfiale , & per quefta difficultà l’autore fi douclfc ritrarre da. 
fcriuerne , Di che nonn’hà fatta parola niuna ne gli impediinéti in 
guifa che fecelTcbifogno di fimilc rifpofta . Ma quello che dee pa- 
rere più nuouo,èche quefto buono huomo ha per cofa diuerfa l’at- 
tendere à gli ftudi di philofophia , e’I comporre di nuouo vn’ arte , 
il che nondimeno pcrtiene al philofopho folo, & àquel philofo- 
pho, che noti fia mezzano . - . 
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Et eoffitdio/rns , ère. Qitófto aufofe pferkfe cagione di dontì 
mendare la ricorica, pcrcioche non lì deeinfegnare quell*arte, che 
non è vtilc al mondo, anzi quella arte, che non è vtilc al modo non 
è arre fecondo alcuni. E'adunque da vedere fe fia vtile,ò dannofa. 
Etqueftaqueftionehà due capi, IVnodequalifiè, fe la ricorica», 
imparata gioui à colui,che l’hà imparata in fare i fuoi ragionamen* 
ti , ò gli noccia, pcrcioche pare à lui mentre hà riguardo à molti , e 
minuti infegaamenci dell’ arte imparata , che fi ritardi il corfo del-» 
lo’ngegno naturale, & s’intepidifca il calore del comporre. L’altro; 
fe porto , chela ricorica gioui à colui, che l’hà imparata à compof-* 
rei fuoi ragionamenti , lìa Ihta cofa gioncuole al mondo à publi-, 
caria, condolia cofa, che più paiano elferc i rei huomini, che i bua-» 
ni, i quali rei huomini imparandola , & adoperandola in difendere 
le caufe ingiurte , faranno maggior danno , che non faranno ibuo-* 
ni in mantenere la giurtitia . i 

. “ Ma quanto al primo capo diciamo, che la ricorica, poiché è 
ridotta in arte , dee hauere tutti que’ priudegi , che hanno le aititi 
arti, che fono di fupplirei mancamenti deai’ngegni mezzani, 
rendergli pari à perfetti, & fargli prerti, & ncuri in operare, in guifa 
che la ricorica gioua a coloro , che la’xnparano, à comporre bene , 
C torto,e ficuramente i fuoi ragionamenti,poiche ammenda i difetti 
della mezzanitàde gli’ngegni , e dà lorolomma perfettione , egli 
fa prerti, e ficuri . Et quantunque in sù il principio, quando gli huo^ 
mini non hanno anchora fatto l’habito , ne fono molto efercitatiin 
comporre ragionamenti , paia che il riguardo di tanti , e sì minuti 
infegnamenti gli ritardi più torto, che gU’ncitf , e riffede^ più tortoi 
che rifcaldi, nondimeno allungo andare gli fà ficuri , e pr^i molto 
più » che no.i è niuno per natura , fi come auiene anchora nell’altrc 
a rti , come per cagione d’elfempio auiene nell’arte dello fsriuere* 
Gonciofiacola che colui,che impara di fcriuere, hauendo riguardo 
à gli ammaert*‘araenti , da prima meni la mano più pigra, che non.* 
faceua prima , quando la menaua fenza riguardo . Ma poi che l’hà 
habicuata allo fcriuere fecondo arte,più preftamentela muoue, & 
più ficuramente di gran lunga > che non fàcéua prima quando non 
haueuaappreCi l’arte i 

: Quan- 

a Si l*TÌt%rh*fimytUt*ÌU’mftir*rntUt . ^ 41.., ... . 


- ' Q^tito all’altro capo è da dire , che fe Ibfle in noftro podere 

il condire , ò il non comporre l’arte ritorica , fi potrebbe difpunu 
ce, le fi douclfe comporre,& publicare ò nò , ma poi che l’arte è già 
comporta , & publicata > porto che forte dannofa al mondo , quetta 
difputa non può ertere dVriliti niuna , conciofiacofa che,fe fi dctcr- 
minafle, che l’arte della ritorica forte dannofa al módo,non perciò 
i rei huomini la lafcieranno, ma imparandob s’armeranno centra i 
buoni, egli fupcrchieranno , non la volendo elfi imparare come> 
dànofa,&rimancdo dei tutto difarmati.Hora fono dcll*.uti al mon- 
éo dànofe folameate,comc l’arte d’amare infegnata da Ouidio , & 
i’arte del giuoco nel quale fi confuma il tempo , & la pecunia < Et 
fono dell’arti, che fono folamente vtili, come l’arte della medici- 
na . Et fono dcU’arti.chc fono dannofe , & vtili infieme , non fi po- 
tendo ertcrcitare fe non in contrarto della giuftitia , e dcila’ngiuftK 
tia,covne è Ibrte militare, & la ritorica, conciofiacofa, che dall’vna 
pane fia fempre la giurtitia,& dall’altra la’ngiurtiti.i,fe fi deono cf- 
fercitare. Perche dobbiamo dire , che l’arte della ritorica non è 
vtile, ne dannofa, ò è vtile, c dannofa infieme, & nondimeno con^ 
uiene^ che i buoni la*mpariiio,perciochc,fe elfi non la imparalTono, 
farebbe dannofa imparandob folamente i rei huomini j II che prof 
uiamo cetóì. Se non forte ritorica al mondo , & due drfputalfono 
infieme , quali fortbno fbrnirid-’vgualeingegnonaturale , colui di 
loro ottcrebbe la vittoria , che tcneflc la parte della verità ,& delb 
giuftitia, & colui reftarebbe vinto, che tenefle b parte della fiilfità, 
& delb’ngiurtitia é Ma fe il fecondo forte fornito di ritorica artiA* 
cble, & l’altro nò^, fenza iàllò il fecondo otterébbe b vittoria* 
Adunque feguita di ncceflità, che fe il primo farà parimente forni- 
to di ritorica , che b parte fua rerterà vincitrice * Adunque poiché 
l’arte ritorica fa , & rede i mezzani ingegni pari à perfetti, e ricmw 
pe ogni loro màcaméto,fempre farà vcro,che colui, che fimorirà la 
parte giufta farà vincitore, no pòtedo colui, che fàuora b parte in- 
giufta,hauerc vataggió ninno per b ritorica namrale, ò artifici ile. 

ob res, é'c. Quindi fi può cògliere vn’argomcnto firmiflì- 
mo, che quefto hbro non è di Cicerone, poiché egli nelle cofe del- 
l’artinoubiafiinaidottori greci, come fuperflui, come fàcortui, 

A4.. & non 

. Se la ritorica fa l'tile al mondo . 
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& non fa mentione diCittcrone, ne di ninno fcrittore latino del- 
l’arte, con rutto che habbia raccolto cjuefto libro, & per ^oco coni* 
piLitolo tutto da quello di Cicerone De Inuentione quanto alle 
lententie,& quanto alle parole, Il che dee parere cofa inarauigliofa* 

Et è da notare , che prefupone , che C» H crenio non intendeflo 
lingua greca , altramente non faceua mefticre,chc gli feriuefle que- 
llo libro eflcndoci tanti ritorici grechi , la qual cola par poco vcri- 
lìmile in gentil’huomo Romana di que tempi . 

. * fiora altri delidcrarebbe,chc gli folle prouato qucllo,chc egli 
afferma così collantemente , cioè che i greci tutti , che hanno fcrit- 
to dell* arte ritorica , vili fieno indotti a farlo per guadagno, ò pet 
vanagloria . Certo Analfimene fcriue vna ritorica ad Alellandro il 
magno , la quale è atttibuita filfamcntc ad Arillotclc, la quale fu 
fcritra non perguadagno,nc per vanagloria i ma per compiacere à 
quel Rè , & Aridotele ferine vna ritorica à Theodette per amicitia, 
& non per altro rifpetto , fi comò dice di fcriucre quello autore al- 
tresì il ilio libro ad H erennio . Ma pollo che foiTe vero, che tutti i 
greci hauelTonofcritte tutte le fue ritoiichc per guadagno, òper 
vanagloria , come leguita ,& fi pruoua, che quelli cotaU habhiano 
perciò fcritto cofe , che non appartengono all’arte ? Certamente i 
mercatanti, che vogliono guadagnare, & cercano honore dalle lo- 
ro inercatantic , le fiinno buone , ne vendono quello , che loro non 
è domandato. 

, Sedfitevnumyé'c. Poche fono quelle arti , che non habbiano 
maggior difficoltà nell’éirercitarle , che nell’appararle, pcrChe non 
faceua bifogno'di quelle ammonitionc come ipccialmente richic-* 
Ila à quella arte . 

Oratons (^ciurn efl , &c. Qui fi tratta del foggetto della ritori- 
ca, & per intendere pienamente , & dillintamente quale fia, è da fa- 
pere , che tutte le cofeò vifibili, ò inuifibili, ò vere, ò falfe,ò venu- 
te in atto, ò poffibili à venirui fi palefano , e fi polTono palcfare con 
parole da chi bene , & da chi male , fecondo che altri è meglio , ò 
peggio dotato di fenno naturale,ò più,ò meno clTercitato. Perche 
leguita ancora di neceflìtà, che quello palefamento fatto con paro- 

Ic può 

a St i Greci hanno fcritto Storica ftr guadagno , t}tr vanagloria , 
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le può eflerc comprefafotto arte . Egli è vero, che Parte in genera- 
le di quello vniuerfale palelamento; quantunque fia poflìbile à tro- 
uarlì: * non èanchora (lata trouata, & la ragione può eflercjche la 
natura Humana non fi fatica , ne s’aflbttiglia m trouarc arte , fc non 
in quelle cofe , nelle quali la nccelfità la sforza , ò gran guadagno 
la’nuita, & tira quali per forza . ’’ La onde fi vede , che nel palefa- 
mento particolare d’alcune cole, doueconlìllcua ò iVtilità di tutto 
il Commune della città , ò la falute particolare della vita di ciafcii- 
nojòilconferuamento del fuo hauere:,s’è trouata l’arte del ben di-, 
re, fenza yfeir fuori di quelli foggetti . Adunque il foggetro di 
quella arte è vn’attione dubbiofa , ìk intendo dubbiofa quella , che 
hi ragioni prò, é‘contra,^ex confcruare, ò ammendare lo fiato pu- 
blico della città , la quale attiene non è coniprefa da leggi , ne da 
collunii , ne à loro cloggetta , come meglio li mofirerà , quando fi 
parlerà della maniera deliberatiua .Perche l’autore nollro-hà par- 
lato iinperfertamente , quando hà detro . De tjs rebus poffi dieere, 
quA res ud v fum ciuilem moribus, legibus confiti ut a funi . douen- 

do dire anchora, & confittuetfdA funi . Giudico anchora effere at- 
tiene dubbiofa il foggetto di quella arte, hauendo rifpetto all’at- 
tioni particolari de cittadini comprefe fotte pene , & premi dallo 
leggijò da coftumi . Laonde fi vede che l’autor nofiro hà fallato an- 
chora parlando generalmente, & fottoponendo à quella arte tutte 
le cofe , che fono comprefe dalle leggi , ò da cofiumi per vfo com- 
mune, perciochc no fono foggette à quefia arte fe nó quelle attio- 
|ii,che fono dubbiofe,conciohacofa che quelle attioni,le quali non 
hanno ragione, fe non per l’vna parte,ò appartengono al Comrau- 
,jie> ò à particolari cittadini,quantunque fieno comprefe fotto leggi, 
&• cofiumi ad vfo ciuile, non polTono elfere foggetto di quefia arte . 
Anchora giudico quella attione dubbiofa elfere foggetto di quefia 
arce , anchora che non fia comprefa fotto leggi , e cofiumi , inten- 
clendp. cofiumi come intendono i legifii , che hanno forza di leggi, 
ò pertinente ad alcuna perfona particolare, & dimofirantela,ò buo- 
na, ò rea,perche fi vede, che in quefia parte l’autor nofiro è ancho- 
ra diUettuofo & fe non diciamo così, non potremo conftituire lo 

tre 
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trcinanicreDeIil)CTariua,Giudidalc,&Dimonftfariini.' ' 

Oraforis (fficium , (^c.. Qucftooiutore pa^la poco propriamente^* 
ócpoco veraincce,il cheapparirà fe ficonfidercrd.che l’ritoricodee' 
prima hauere l*arte , perla quale acqiuftavoapodefta di trouare» 
d ordinare j& di parlare > di ricordarfi, & di proferire le cole y che 
rendono hittionc dubbiofa vtilc, ò difutiJc, giufta , ò ingiufta ,hó- 

nella, òdishonefta. Poi dee mettere in opera quelle cole, &que- 

fto mettere in operali domanda vlficio, & perche quello vlfidoè* 
desinato al fine del pervadere, dee vltimamente hauere il line del^ 
pervadere per mezzo diqucllccofe.Si chcnondoucuadire, che^ 
vlficio del ritorico fblTe poter dire, ma dire . ApprclTo non cvf- 
ficio del ritorico poter dire , ò dire di quelle cofe , le quali cofe fo- 
no fiate conlliruite ad vfo ciuile per leggi, ò per collumi, ma vfiicio 
del ritorico èli come è detto .-trouare argomenti , che rendano 
Pattione dubbiofa certa , ordinarli , veftirli di parole , ricordarfcH, 
c proferirli , & non femplicemcnte parlar dell’ attione dubbiofa., > 
Anchoraèdafmere che fono dclParti, che fempre ottengono il 
fuo line , come fono quell e , che l’hanno infieme con l’opera , c di- 
pendente non d’altronde , come l’edificatoria, la pittura , & alcune 
l’ha lino alcuna volta sì, & alcuna volta nò, come la medicina, la fa- 
gittatoria,& alcune l’hanno, & non l’hanno come laritorica, & 
l’arte militare ottenendo l’vna parte il fine, & non l’ottenendo l’al- 
tra di neeelfità . 

TriafuMt genera cmfarumy&c. Sono alcuni infegnamenti che 
cr nuengono al genere, alcuni, che conuengono alla Tpede , alcuni 
che conuengono al rutto , & alcuni , che conuengono alle parti , & 
perciò cóuienc,che lo’nfegnatore d’vn’aite bora propóga la matc- 
ria,intornoalla quale dee donare infegnameti come genere, & bo- 
ra la diuida infpecic,& bora la mollra come vn tutto,& bora la fe- 
pcri in parti,fecondo, che richiede l’agio de gli’nfegnamenti, che è 
lororichidlo. Adunque! maellri di ritorica veggendo , che altri 
infegnamcnti li richiedeuano ad vnafpede, & altri ad vn’alrra fpe- 
cic della materia fottopolla alla ritorica , diuifono la materia pre- 
detta ki tre fpccie , parendo loro d’hauer trouate lediiFercnzc fpe* 
tiachc, per Icquali tratta ndolidell’attionedubbiofi , chcèilfog- 
getto delia ritorica , lipolTa diuidereintre ^ecic, ccosì dicono . ' 
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V ^ PritTla che fi può togliere che l' atrionc fi dkiide la tre fpccie. 
pw la differenza del luogo, doue fi tratta trattandofene vna in', 
piazza , vn’altra neUa fala del configlio , & vn altra nel palazzo 
della ragione, cioè laudatiua in luogo più ampio, la dcliberatiua ' 
in lu(^o meno ampio, & la giudicariua in luogo ftretto, quali non 
fi polla lodare in luogo ftretto, & in luogo meno ampio, &non fi 
polTa deliI>erareiniuogo ftretto, & in luogo più ampio, e non fi' 
pofTa giudicare in luogo ampio,e meno ampio , ** Secondariamen-' 
ce dicono, che fi polla cogliere quella differenza atterzata dalla, 
differenza de glivditori,conciofia cofa, che fecondo elfi fi tratti 
dinanzi al popolo, vna,& vn’ altra dinanzi al fenato , & alcun’ altra 
dinanziàgiudicijcioèlalaudatiua dinanzi à moltitudine infinita, 
la dcliberatiua dinanzi à certo numero di perfone, & la giudicatiua 
dinanzi à poco numero di perfone, quali non polla anche lodare 
dinanzialfenato,òdinanzi à pochi, e ancora dinanzi advnapcr- 
fo na fola,ò non polfa coli deliberare il popolo, òjk^na perfona fola, 
come il fenato , e non polfa giudicare coli il fenato , e il popolo, co- 
me pochi giudici, ò quali non giudichino, ò non habbiano giudica- 
to, fi come gli elTempi fono prefti da elTcre ricolti da libri, e dall* 
vfo commune perchivoleffe. Perche veggendo elfi ,che quelle 
due differenze non 'erano bene atte à conftituire le tre predette fpe- 
cic,v* aggiunfero .. ' La terza , e dilfero, che alcuna artione fi tratta- 
ua cpme prefente, e alcuna come futura , c alfun’altra come prete- 
rita, cioè la laudatiua fi trattauacome cofa prefente', non fi poten- 
do lodare alcuno fe non di cofa, che habbia al prefente, & la delibé- 
t ratina fi trattaua come futura, nó fi potendo deliberare di cofa niu- 

- na,che no habbia à venire, & la giudicariua fi tratta come preterita, 

I- non fi poredo giudicare di cofa ninna, che non fia palTata.Ma quella 

e- diffcréza,che in prima villa hà f embia nza di vera differéza, fe la ri- 

;è guardiamo con aguto occhio fi trouerà elfere ne più vera , ne mi- ^ 

tri gliore , che le fopradette . Il che apparirà le prenderemo i termini 

>e- pari , & diremo così • Nella giudicatiua fi giudica che altri debba 
re- efferc alfoluto, ò condennato, e quella alTolutione, ò condennario- 
pf- nc è cofa futura, ma i mezzi per gli quafi fi peruiene à quella alTolu- 

og- tio- 
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rione , ò condennatione fono cofa preterita , ò prefente. Et nellaJ 
laudatiua iì ciifputa fe alcuno dee edere lodato, ò bialìoiato, ouero ; 
più lodato , ò mcn lodato , ouero più bialìmato, ò men biafìma*. 
to . Il che è cofaiiitura, mai mezzi di pcTuenireà fare, che al- 
tri fia lodato, ò bialìmato ò più, ò meno è cofa preterita , ò prefen- 
te , & lìmilmente nella deliberatiua . Il deliberare che fi faccia , ò 
non fi faccia alcuna legge , ò altro è cofa futura , ma i mezzi di per- 
uenire à ciò fono per lo più preteriti,ò prefenti . Et fe per auentura 
. folTcro futuri per imaginatione fi trattano,comefcfolTero prefenti, 
ò prefenti in guifa,che in effetti fi poffono dire efferc pretcriti,ò pre- 
fenti opcràdo come preteriti,© preseti, & nó come futuri.Percioche 
ciò c la cagipne di far deliberare , & la cagione è fempre prima di 
natura, che non è l’effetto fuo . Perchè è di necelfità che fia preteri- 
ta in rifpetto della deliberatione , che dee feguire . Vltimamenrc^ 
per quatta differenza da conftituire te tre maniere delle caufe, elfi 
affegnanol’vtile,.l’honcfto,c*Igiufto, fi come tre fonti diftinti; 
da quali dcriuano le pruouc di ciafeuna maniera , cioè dall’ vtilc.» 
le pruouc della deliberatiua, dall’honeftolepruoue della lauda- 
riua , dal giufto le pruoue della giudicatiua . & quantunque gli 
autori tutti non s’accordino infieme in alfignarediftintami.nto 
quelli fonti delle pruoue alle predette maniere così indiltin- 
tamente , nondimeno prefuponcndo , che fienotutti concordi in_» 
ciò , è da vedere di quale vtilità,di quale honeftà , c di qual giufto 
fi debba intendere , & appreffo, che differenza fia tri quelle cofo** 
iTchc veduto ,,vedrcmo anchora , che quella differenza non è più 
valida à conftituire diuerfità di fpecie , che fi fieno ftatele tre fo- 
pradette . * L’ vtilc del quale noi parliamo, non è qualunque vtile , 
chcgiouaàconferuare lo ftato publico principalmente della cit- 
tà, & in confeguenza lo ftato de’cittadini priuati . Et quelle opera- 
tioni , che operano quello vtilc fono vtili, & quelle operarioni, che 
operano il contrario fono dannofe, & perche ciafeun cittadinoè 
■ tenuto a far l’attioni ytili, delle quali noi parliamo , & n’è debitore, 
quello vtilc necittadini diuienc quello , che è chiamato douero , 
che per altro nome fi domanda honeftà,ò equità . Si che l’vtile pre- 
detto c per natura primi, cli^ il douero, ma di materia , o di fuftan- 
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da non è cofa diuerfa , anzi è quella fteflà . • Hora di qucfto vtilc 
fatto doucro fi comprendono alcune parti fotto leggi con pena, ò 
con premi fecondo, che l*opominità de luoghi, e de tempi & delle 
perlone per confcryamenro della città richieggono : & queftc parti 
deldoueroriftrctte.fotto leg^i fi domandano giufto, cioè cofa ban- 
dita a Tuono di tromba , conciofiacofa che ihheo , onde viene lufto 
fignifìchi propriamente , come alrroue fi moftraua per noi , ma io 
fcritture u perderono a Lione , il Tonare della tromba , & per con- 
feguenteiicomandamento publicodel Magiftrato, cioè la legge, 
la quale fi bandiTce , & publica a Tuono dttromba. Adunque nofi 
è diflferenza ninna, quanto fia alla materia tra l*vrile,& l’honcftà,c*I 
giufto di che noi parliamo, anchorache, quanto fia al tempo, prima 
«aiVtilc, cheil doucro, òl*hoiicftà, il giufto, deprima il douero,ò 
l’honcfto , che il giufto . Nondimeno nella cauta giudicariiia, come 
noi vedremo in proccdendo,gli argomenti fi tirano così dall’hone- 
ftà, c dall’vtile , come dal giufto . Et parimente nella laudaciua fi ti- 
rano cosi dal giufto, c dall’ vtile , come dail’honeftà, fi come fi tira- 
loanchora nella deliberatiua dal giufto , c dall’honefto non meno 
:h e dall’vrfte indiflerentemente . Perche come hò detto quefta dif 
’crenza no è migliore di ninna delle fopraferitte . ’’ Hora veggiamo 
c poffiamo trouare la vera diffcrcza,c diciamo cosi.ln alcuna cauta 
ì tratta di far decreti penali, ò premiali, & efl'ccurione . In alcun’al- 
ra fi tratta non di far decreto, ma d*efleguire il decreto già fat- 
:o, & in alcun altra non di tàr decreti, mad’effcguireil decreto 
»ià fatto , tSc in alcun’altra non di far decreto, non di fareeflecurio- 
jcnectflària, come per cagione d’eflempio , nella deliberatiua fi 
ratta di far decreto , & etTccutionc , dando l’eficmplo nelle cofo 
►refciiti , fi fà tra chriftiani vn decreto , che fi debbano fcacciare ì 
;iudci dal fuo paefe , fatto il decreto fi manda anchora ad eflfecu- 
ione, e fi cacciano i giudei . Ma nella giudicatiua non fi fà decreto 
liuno, percioche già è fatto, come pogniamo,chi và alla donna al- 
ni fia decollato, ma fi tratta delPeffecutione , cioè di decollato 
adultero. Hora nella laudatiua non fìtrattanedidecreto, nedi 
[lécutione neceflària , percioche fe firaccontano le lodi altrui , ò i 
iafimi » & auegna, che IVditorcnon le habbia , è non gli habbia^ 
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per tali, ò pcf fanti, nhina pena vi è porta, ne ninno prèmio, ne per- 
ciò è coftretto a fare, ò a dirc,ò a credere co fa ninna centra fua vo- 
lontà . Il che non auiene neirolcre due maniere,^ quefta crediamo, 
che Ila la vera differenza . 

. Bemonftattttum tjt cfuod at tributi nr , Se l* autore di quello 

libro , egli altri maeftri in ritorica haueffono intefa la vera diflé- 
renza conftitutrice delle tre maniere hauerebbono allignato per fi- 
ne, pogniamo alla delibcratione il determinare , & Teffeguire, & al 
giudicio l*effeguire,& al iodatiuo il credere . Percioche le cofe affe- 
gnate da loro iciafeuna maniera fono comuni all altre, come fua- 
derc diflìiadere non pcrtiene più alla deliberatiua,chc fifaccia alla 
giudicatiua,ò.alb dcmoftratiua.Nel*accufare,òlofcufare appcr- 
^ «tiene più alla giudicatiua, che fi faccia alla dimoftratiua , ò ancora 
alla deUberatiua.'* Ne la lode, ò il biafimo appertiene più alla di- 
inoftratiua, che alle altre due, conciofia cofa che acculare non fia 
altro che dimoftrare alcuna atrioneeffere fuori de termini dell'vti- 
Icjdel douere,& del giufto,& feufare nó fia altro,che efimoftrare al- 
cuna attione effere dentro da termini dell’ vcile, del douerè,& dd 
giufto. Et fimilmcnte non fia altro lodcA biafimo, che quello fteffo, 
che diciamo effere accufarc, &fcufare,nó fi lodando, nc biafiman- 
do per altra via , che con dimoftrare 1* attióni eflère dentro , ò 
fuori de predetti termini , fi come per auentura non è da dire,chc 
fia altro fuadere, &.dilfuadere, poiché non fi fuàde ,& dillùade pet 
filtra via. Sì che fi vede chiaramente, che le due cofe affegnatc ad 
vna maniera conuengono alle due altre , e che ciafeuna di loro le 
hà in fc. . Appreffo fc dall' honcftà nafee lode, c dalla dishoncftà 
■nafee biafimo* Se quefta è del dcmoftratiuo, à me parrebbe, che 
àill* vtile nafeeffe gioia , & dal danno noia , & perche i’ vtile, e il 
danno è del delibera tiuo, dio doueffe hauere noia, & gioia, & chp 
dal giufto nafeeffe premio, &dali’ingiufto pena perche j] giudiciale 
doucria contenere premio , e pena . 

. T)aaoftJlr.iti.’4UM eji i efuod Attnbuhur in alicuins certa perfana 
laucfemt velvituperationem , cjrc, E'da conlidcrare, che quello 
autore hà per opinione, che il dcmoftratiuo noti habbia ftato,per- 
doche non vfa |Arole, die lignifichino queftó , come fà nel deìibid- 
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tH.'f.' difoe}it.4;i>i.c.* Della quale qudtione pa^-leremo di lotto, do* 

uc fi-parlerà de gli ftati, ma Tela dimonftràtiua ilon hauefle ftato,fe- 
guii ebbe , che cauf;\.hon dubbia fotfe foggetto di rrrorica , centra 
ciucilo , che habbjamo detto di fopra . Ajichora è da notare, che 
fn laudem,f‘'el vttuptrati9nemaLicuittstert,tperfitt.t preluponc,che 
il ditronflratiuo nó s’aggiri intorno fe non all’huoino;e non ali’ul- 
t re cofe, contra quello, che infegnano i maeftri de gli cfll-rcira men- 
ti, che vogliono, che fi polfiino lodare, & biafiinarc le altre cofe an- 
chora^ •' 
I^unc cjtiasres orMtorem hdhereoportet , (^'c, ‘ Le parti recano al 
dicitore la caufa in guifa, che la caufa è ponata di fuori al dicitore, 
ma le pruoue, cioè la’nuentione, la difpofitione,l’4rIocutione,la me- 
moria, e la profereaza fonodel dicitore , & da lui fona trouate , & 
adoperate intorrfo alla caula, & quello è quello , che qui vuole di- ' 
re l’auior noftro, quando vuol dire . T ria JuKt gem ra cau farum /ju.t . 
reci pere deb'et oratir, intendi dalle parti . qitas rescratorcm_ 

habere oportet , intendi dentro di fe , fenza aiuto delle parti . Égli è 
vero , che quello autore parla difettuofamente , enon veramente, 
dicendo, che le parti recano folamente la caufa al dicitorc,&che il 
dicitore ha in fe la’nuentione , & le pruoue , &c.conciofucofa che 
le pani rechino al dicitore non folamente la caufa, che polTiamo 
nominare narratione del fatto, ma anchora gli llromenti, gli ferirti, i 
teflimoni, iprocelfi, & fimiUcofe , le quali lono pruoue ,& non fo- 
no trouate dal dicitóre . Sì che appare , che l’autore non ha detto 
quello , che doueua • Poiché il dicitore hà riccuuta dalle parti Ia_~ 
caulii, gli llromenti, gli ferini, i tellimoni, & fiinili cofe , mena à fine 
l’opera fua, & le dà compimento cori cinque cole , fecondo l'autor 
noftro , & fecondo que' macllri in ritorica , li quali hanno ferino a- 
uantià lui, feparate iVna dall’altra, e difcorrcnti dal principio del- 
l’opera infino al fine dell'opera. & ciò fono Inuentione,Difpofitio- 
ne, Parlaturaj Memoria, e Profercnza,le quelli cinque cofe fono d:.- 
uife,& trauerfate da fei altre, che fono Prohemio . Narratione . Di- 
mfione. Confermatiohe. Riprouamento , e Conclulìoàe . Ma per 
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hauere ogni cofa bene à memori» » percioche tutto quello , che fi 
parlerà dell’arte, fi parlerà intorno à quefte vndici cofe , fia bcno, 
che fi faccia vna ^ata, che habbli cinque linee à "uifa di cinque 
doghe, e fei altre hnec à guifa pur di fei ftanghc per Io trauerfo nel- 
la infrafcrictafornia^*, nella quale riguardando fi veggano incon- 
tanente tutte le cofc infieme, e ciafcuna per fe intorno alle quali 
s'aggiri 1 arte del ben dire, per fare vna compiuta diceria . 
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Hora accollandoci noi a quello, die Ariftotele dice nella poetica 
ragionando delle parti dcHa tragedia , polliamo nominare le Tei 
Qolc , che trauerfano la grata parti quantiratiuc dell’opera del 
dicitore, «Se le cinquc,che di/corrono per Io lungo parti qualicatiue, 
e quelle ancora fono quali cinque Ipecic IbttopollcaìL diceria. 
Sei adunque fono le pani quantitatiuc della diceria', e cinque le 
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qualihtiac^com'è dettole tante fono ftatc rkonofciute quafi da tut- 
ti gli autori che hanno fcritto di quefta arte, e da più famofi . 

' ’ Inuentioeftexcogitatioferum&c. Io dubito afl'aidiqucftad if- 
finitione,perciochcnon sò che còfa fi voglia dicendo rcr.zn.m . 
Vero è che VliCfe a tradimento fece vccideie Palamede , dunquea 
tradimento ha vccis’Aiace. Q^fto quantunque vero pruoiia vc- 
rifimilmente, e le pruouc tutte vogliono eflcre vere, ma non diino^- 
ftrano tutte verifimilmente, perche conueniua fare altra difiintione 
di pruoue, cioè che alcune prouauano dimoftratiuamente, c alcune 
apparentemente, e che alcune erano manifefte & alcune occulte, & 
alcune occulte &manifefte inficme, & alcune perpetue & alcuno 
temporali , della qiule difiintione di pruoue diletto torneremo a 
parlare . Ma prendere pure quefia voce z’crarum in luogo di dimo- 
firatiuo,& nccefiàrio, e da porre mente che non c necell'ario che il 
primo, che parli habbia trouati argomenti dimofiratiui,ò almeno 
reputati dimoftratiui,perciochc non reficrebbe luogo al fecondo di 
faucllarc, e così la caufa non porrebbe venire in giudicio , Ma il fe- 
condo, che parla può Bene vfare gli argomenti dimoftratiui centra 
i probabili di colui che prima ha parlato . 

• ■ Elocutio ejl idoneorum Verbórnm (jr fente’/Jtiarum cfc. E' da no- 
tare che fautore prende qui parole & fenrenze per le figure delle 
parole & in quanto effe fuonano, che fi domandano figure di com- 
>ofitione & in quanto effe parole lignificano, che fi domandano fi- 
gure d’elcttione, delle quali due maniere di parole fi confiiruifcc-. 
’elocutione fi come altroue mofircremo. Ètguardiamei df non 
jrendere la parola fentcntiamm nel fuo figrtificato proprio, cioè di 
"enfi, ò di concetti , pcrcioche non perterrebbe allVlocurionc , ma 
illa*nucntionc . Hora fe al trouamento dalle cofe fida l’ordino , 
>erchc non fi dà anchora alle parole ? 

H.tr omnia, tribus modisa(fecjtti c^c. Tutte l’arti hanno due par- 
i vna che fi domanda fpecùlatiua , cioè lo’nfegnamcnro di quello 
he fi dee fiirc , & Vn’altra cheli domanda attiua,cioè l’effccurionc 
iello’nfcgnamcntò meflb in opera fecondo l’arte, Et quefia fccon- 
a parte che attilla nomiriiamo fi può adoperare in duemodi ocó- 
dcrando le opere- de gli altri, e giudicandole fe fieno fatte fccon- 
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da arte o nò, o facendo noi dell’otre, 8c efTefcirandoci fecondoar- 
tc. Si che noi peruerremo alla prefcttione dell’arte del ben dire le 
appareremo bene gh’nfcgtumentidell’artc, &ce gli formeremo 
nella memoria, Se fecondo quelli o giudicheremo gli fcritrialrrui, o 
cirercitandoci comporremo de ooltri. * Ma che ci lìa \^na terza 
cofa, che lìa chiamata Imitatione per la quale noi poflìan.q ottene- 
re la pcrfettionc del ben dire, fecondochequi dice l’autore io non 
so vedereper guatare che mi faccia fottìi niente . conciofia cof^ 
che Arinotele , Se molti altri macftri di quella arte non t*’habbiano 
fatta mcntione • Et quella Imitatione è trouan tento de n.aellridd 
dire più balli, & piu moderni li quali non hanno confidcrato cLo 
l’arte. Se l’imitatione non polTono Ilare inlleme & chi vuole mante- 
nere l’vna fcaccia l’altra conciofiacofa che l’arte infegpi a far l’o- 
pera fecondo che lì conuicne hauendo rifpetto a tutte le circollan- 
zc de luoghi, de tempi e delle perfone Sec. Ma l’imitatione non hà 
rifpetto fe non a far quello che è flato fatto da colui, cui prende ad 
imitare non fapendo il perche di quel che fà . Et auiene in quella 
cofa del ben parlare quello che auiene nell’opera del medicaro, 
cioè così nel medicare fono reputati tra tutti pelfimi i medici em- 
pirici, i quali medicano per efperienza, e perche hanno veduto far 
così ad altri & guarire fenza fapere il perche. MafemidicelTe. 
Io voglio chcl’imirationc lìa congiunta con la feienza delperche,e 
hauerla tale, li come pare che habbia voluto cheli faccia Quinti- 
liano la doue parla de imitatione , rifponderò che cioè del tutto 
cofa fuperflua , percioche quello non farebbe fare altro che ridirò 
di nuouo quello che è flato detto nell* arte non lì potendo prende- 
re cofi niuna per imitatione , le non è reputata dall’arte elTere da 
prendere. Et tanto vo al prefente che balli hauer detto dell'imi- 
tationedel ben dire di cui fono flati ferirti tanti volumi,& fatti tan- 
ti romori a noflri tempi . 

£^omam igitur dctnonjlratum ejt . Le caufe che dee mouere il 
fauellatore fono le deliberatine , le demolirà tiue , &leoiudiciali, 
purché come habbiamo detto fieno dubbie,accioche pollano mate- 
nerfi in contrailo . Le cofe che dee haucre in fc il fauellatore fono 
Inuentione, Difpofitionc, Elocutione , Memoria Preferenza.. . 

Hora 
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H<5ra con quefte cinque cofc che hi in fe il parlatore & con la cau- 
la portagli dalle parti fi forma l*opcra , che fi domanda diceria . 

J /tu enfio in fix pmes orationis confumitur . Quantunque faccia 
palTure la’nucntione per fei parti della diceria, non è perciò die l’al- 
tre tre cofe non palfino per quefle fei parti di quantità della diceria 
cioè la difpofitione,Ia parlatura, c la prokrcnra . Solarne nte la me* 
moria non riconofee quella diuifione,pcrcioche in pane niuna del- 
la diceria fi cambia la memoria ma fi conferua in fu vn tenore per- 
petuo . Mi la difpofitione fi cambia in ciafeuna delle predette par- 
ti, & diuerfa è la difpofitione del prohemio, dalb difpofitione de Ila 
propofifione, & dalla difpolìtione dell’altro parti , Et fimilincnte la 
parlatura del prohemio è dilfimilc da quella della propofitione & 
dell*alrreparti,& ouefto medefimo dico della proferéza, & in pro- 
cedente fi vedrà chiaramente . 

Exordtum efi prtneipium orationis Se quello autore hauelTe 
detto folamcntc /iudttoris ballaua , percinche l’vditore fi farebbe 
diuifo in popolo in fenato , & in giudice ,;ma aggiungendoui A ut 
non balla AKditorisitnowòk.^ Auditonspopult ^vel fena- 
tusvel luaias, Afmreflb òk.tnAo confi itnitur’i cl epparatur adatta 
diendum non lignifica fc non l’attentione , ma doue tralafcia la be- 
neuolenza , & lo’mprendimento dell* vditore di cui poco appreflb 
ì parlerà c* 

Narrano efi rerumgeìtarum^aut pertnde aegefiaruwexpofitìo . Io 
0 credo che la narratione del dicitore fia di cofe auenute folamente, 

!j c non di cofe comeauenute. Percioche la narratione delle colo 

le comeaucnute,le quali in verità non fono auenute fono del poeta .& 

il fe il dicitore vfalle fiinlie narratione farebbe riprouato dall’auerla- 
[iii* rio con la fola neptione , percioche i fatti non fi prefuinono elTere 
Kiii- auenuri.fe non fi fa che fieno auenuti, o che non fi pruoua che fieno 

tuenuri 

crd Confutatio efi contrariorum locorum di(p)lutio . Perche non dice 
icA or^mcntorum come haueua detto . Confirmatio est nofirorum ar- 
jùs* gummorum expofiìio ? Et fpetialmente eflendo cofa diuerfa i 
;iono Vioghide gli argomenti , & non rifiutandoli i luoghf ma gli argu- 

menti c* Et perche alla confermatione degli argomt nti nollri ag- 
ou gwgnc cum airecurationc,& olla rifiutatione degli argomenti degli 
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auerfari non aggiugnc nulla? Sarebbe anchora da vedere fe Co»^ 
frmtitio Ih /polìtionc di noftiù argomenti, o più tofto conflruttione 
de noftfi argomenti, acdochc fi contraponefTe alladiftruttione, o 
alla diflblutioiié degli argomenti dcgliauerfari che e ConfutAtio . 

Conchjio eH Arttfìciofns tcrminus orationis . Quello non viene a 
dir nulla Perche non fi dilTe anchora. ExordtMH eji principtum 
artijt’dofùm orti tonti ? 

* Cau fa popi A , (ino comodi us cxordiri pofstmusgenus caufa conp^ 
derandurn cH , Già la caufa , chi è il foggetto del dicitore , e della 
quale per mezzo di cinque cofc inuentione, di^ofitione, parlatura, 
mejnoria, & preferenza la diceria, è fiata diuila in tre maniere, de- 
moftratiua, deliberatiua ,& giudicatiua per que rifpctti, li quali di 
foprafono fiati detti, bora ciafeuna di quelle tre maniere riccut^ 
vna diuifione di quattro manicrc,chc è,che ciafeuna di loro c hone- 
fia, o turpe , o dubbia , o humile - Et perche altramente s’adopera 
l’arte & Ipetialraente la’nuentionc intorno alla caufa honella, & al- 
Cramente intorno alla turpe , & altramente intorno alla dubbia , & 
altramente intorno all* humile per tutta la diceria, & fpètialmentCrf 
nel prohemio douédofi parlare dcUa’nuentione del prohemiocon-' 
uicne prima confiderare di quali di quelle quattro maniere fia la_» 
caufa, & perciò dice l’autore, caufa pofita &c. 

Se è vero che vfficio del prohemio , fecondo che commune- 
mente affermano j dottori di quella arte, fia iliare IVditorc benuo- 
gliente , intento , & infegneuole, feguita di necelfita, che le caufe lì 
debbano diuidere in odiofe, in humili, & in ofeure , e nelle fue con- 
trarie amabih, magnifiche, chiare, & nelle mezzane, ncll’odiofe,& 
amabili infieme , nell’humili , «Se magnifiche infieme , & nell’ofcure 
& chiare infieme. Etlaragioneèmanifefta. Perche fi vede :mer- 
tamente quanto è diffettuolo quello autore, che non ha polla le nd 
vna maniera intera,cioè quella che pertiene alla bcncuolenza, o al- 
l’odio dell*vditore,che è honejlum , turpe , dubium . Et non ha po- 
lla fe non vna parte delle tre di quello, che tocca all’ attendiment09 
& allo fprezzodell’vditore,che èhumile,tralafciando magnifeum» 
é" dtibiumy & ha del tutto tralafciato le tre parti, che riguardauano 
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la ca pacita, ola non capacità dellVditore, che fono perj^icnunu, 
^ ohjcurum , dubium , * Hora il difetto di queftò autore dee parere 
' molto maggiore, poiché haueua auanti Cicerone,che nel libro pri- 
mo &Q Inuentiom siovi haueua tralafciato almeno vna parte delle 
tre, che appartengano alLi capacità dellVditore, cioè ob/turnm af- 
Icgna che egli àìrresi non ponga fe nonle tre parti che riguardano 
la heneuolenza , cioè honefiutn , admirabtU ^ ancfpSy & vna chó 
riguarda 1* attentione , cioè humile^ tralafdando , Se 

arteeps , & vna che riguarda la capacità come dico che è ùbjcurum 
tralafciando per/puuum-, Se anceps . 

Ma prima che fi proceda più oltre è da fapcre che la honeftà, 
o la turpitudine della caufa non fi confiderà per efla caufa ne confi- 
le in eflii caufa , ma fi confiderà nella perfona alla quale è apporto 
d’Hauer (atto ingiuftamente , & confifte nella prefòntione che altri 
p pop hà prò, & contra d’hauer fatto, o non fatto ingiuftamen- 
t^ fi ^ice hauere la caufa turpe , &chil’accufa fidjrà hauer la caufa 
honefta,ma fe altri acculiiflc Catone, che haucìTc furato il C ommu;- 
ne^drRoma de denari, che mcnòdf Cipri, perchefiprclume Cato- 
pe, e così fi crede edere fiato molto diritto , & leale, haurebbelà_» 
caufa turpe , & Gittone l’haurebbe honefia . Ma l*humilta , Se l'o- 
feurità {jcomc anchora la magnificenza , & la chiarezza fi poflbno 
bicnecdpfid<;tare., & confifiono nella caufa fenzà hauere riguardo 
niuno ai latto' dcll’aepifato . , . ; 

Hora l!e Io npn m’inganno, mi j>arc clic in tutta la diceria, & fpe- 
tuluicnte nel prohemio fi debba render l’vditbre attento, infegne- 
uolc, bcnuoglientc, & credulo,^ che fi debba tenere quelle vie per 
le quali fipodape|:;ucnirc aquefie quattro cole . Le quali vie al mio 
parete per parlare bi;i;Cue,fo;io alcune fórme, o idee di diré , delle 
quali molti hanno duellato a(fai fenzà faperé perche , q a che fieno 
da indirizzqre, &ppn, hanno, riconofciuto, cric Cicerqnè,p quéfio 
autorenella materia de prohcnii le^haueuàno tocchepiu artctppo 
chcelil,& appiccate a quefie maniere dicaufe per vtiìità , anzi per 
neccdltà del dicitore. Pcrciochcporta‘lacaufadelleparfi, odal 
corfo delle cofe mondane al dicitore fottopofta allVna delle tre,» 
nuniere principali, cioè a quella alla quale dee edere fotcopofiao 
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alb dcmonAratiua, o affa delibcratiua «o alla giudicatiua lì deono 
trouarc argomenti hauendo rifpetró a capi finali dell’honcfto , del- 
vtilc , c delgiufto , li quali argomenti rendono la caufa probabile 
per la parte del trouantegli . Ma perche in ciafeuna caulh o per ca- 
gione d’efla caufa, o delle perfone , o d*alcro fono, o poflbno eflcre 
cofe,o prefonrioni imprese ne glianimi de glialcoltatori,le quali fe 
non fono loro rimofTc , faranno molto dannofe a colui che dice , & 
ridotte a quattro maniere fono quellcjpcr le quali l’autore dice,che 
delle caule fono quattro man icre ciò fono HumiIrà,Ofcuritd,Bene- 
uolenza,& Credulità , conlefue contrarie, & con le fue mezzane. 
'Adunque all’humiltà , ò alla prefonrione, che della cofa , di cheli 
difputa non li debba tener conto, & per conlegucntc IVditorenon 
vi ponga mente, altri fi dee opporre a quello non calere dell’vditof- 
re,& prenderui rimedio con l’idea chiamata Grandezza, ò Magni- 
ficenza . ** Et perche può auenire anchora,chc l’vditore non prefti 
attentione à quello, cheli dice per elTere fianco,© fafiidito dal lun- ^ 
go ragionare dell’auerfario,ò dalb npia della materia rincrefceuo- 
le, ò da altro accidente , perleuargli la ftatlchezza , ò ilfofiidio, 
e renderlo attento, conuicne ricorrere alla ricreatiorie , chefitruo- 
ua nell’Idea della piaceuolezza , ò del diletto, nella quale fono da 
riporre le lodidcll’vditorc, ò de fuoi , anchofa che operino bene- 
uolenza anchora . ‘ Si che la negligenza dell’vditore , perché può 
auucnire per diuerfe vie, fi dee anchora fcacciare per diuérfe luce . 
Et perche anchora in ciafeuna caufii può cadere , & cade ofeurità 
in ifpicgarc gli 'argomenti, ò il fatto, che fi narra, è fia per cagione 
della materia degli argomenti, ò fia per lo fatto , che è inuiluppato, 
male intendeuole , & ofeuro a perlona afcoltante , & malfimamcn- 
te,che folfe grofl:i,& ignorante òdi necelfità trouare vna via, per la 
quale noi rimuouiamo quello viluppo, difintendeuolezza,&ofcu- 
rità , ** che nominiamo Idea della chiarezza . ^ ' 

Anchora perche l’vditore può odiare noi , & amare gli auerfari 
noftri per altro, che per gli meriti della caufa di che fi dilputa,l’vna, 
e l’altra delle quali cofcci recherebbe danno euidente è da fchifia- 
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re l Vna> e ^aItra palHone» quando fono contra noi, & da vedere di 
tràfportare l'amore in noi, & l’odio ncU’aucrfario, accioche gioui- 
no a noi , & nociano a gli auerfari con vna idea chiamata * Bcnc- 
uolenza,c con la fua contraria chiamata la Malauok nza . Hora con 
la beneuolenza ci procacciamo l’amore, e’ifauorc ddl’vditorc dal- 
la perfona noftra, & dalla perfona dell’vditore; Dalla pcrfona no- 
ftra perla virtù noftra, felicità, &miferia ;dalla perfona dellVdito- 
re pur per la virtù fua felicità, & miferia . Et intendo virtù per l’at- 
tioni operate virtuofamente, & felicità per gli beni ò naturali, ò ac- 
cidentali, & miferia per gli mali ò naturali, ò accidentali . Hora ci 
procacciamo l’amore deli’vditore dalla noftra perfona, raccontan- 
do l’attioni noftre virtuofamente operate, le felicità noftrc quan- 
do vfiamo in raccontare l’Idea nominata ** Mpdeftia , c parimen- 
te raccontando la mikpa, qiùdo vfiamo in raécontarc l’Idea chia- 
mata ' Meftitia, & ci procacciamo l'amore dcll’vditorc dàlia pec- 
fona dell’vdicore , quando lodiamo l’attioni fatte da lui virtuòfa- 
mente , ò le fue felicità , & vfiamo in lodare l’Idea , il cui pome può 
edere ** Celebratione ^Sc fimihncntc , quando nai riamo le fuc mi- 
ferie vfandol’Idea,che fi può nominare ' Conipalllone . Si che la 
beneuolenza c conftituita da quattro Idee . Modeftia, Mcftitia,Ce- 
lebrationc,e Compalfione. ' Ma la MalauoIenza,che procaccia ma- 
la volontà deli’vditore ncll’auerfiirìo procede dalla perfona del- 
l’auerfarioper l'attioni vitiofamentc operate da lui , per le felicità 
fue , & per le mifcric , Se è conftituita da tre Idee , che paiono eflcre 
chiamate * Odio,Inuidia,& Difprezzo. Hora facciamo nemico l'a- 
ucrfarionoftroall’vditore, quando raccontiamo l'attioni da lui vi- 
tiórainenre opefatc, vfando l’Idea , che dicemmo Odio ,«& medefi- 
mainente glielo facciamo nemico, quando raccontiamo le fuc feli- 
cità, vfando l 'Idea, che dicemmo Inuidia, & glielo fàcciam.o altrcfi 
nemico, quando narriamo le fue miferic, vfando l'Idea, che dicem- 
mo Difprezzo, & ci dobbiamo ricordare, come è fiato detto di fo- 
pra, che la celebratione, che contiene le lodi dtirvditorc,r.on fola- 
mente concorre a riempire la beneuolenza , ma anchora la piacc- 
uolczza, & è da porre mente , che vfiamo , ò poflGamo vfare la be- 
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neuolcnza , & la Malauolenza ii\ vn»! ftefla c^i , Se ci poma ^i!c 
vfo a bene La'Houè non parc, che fi poffii vfarcMagùifìbjhlÈ'^ , & 
Humiltà.Ofcuricàje Chiarezza, nè fc IVfafiimo, fimilc vfo citorna- 
rcbbcabcnc.. Horà fc dalla caufapofia procedere odio, ò amo- 
re, come prefupongono gli autori di quefta arre , ondefippflàno 
formare prohc.ni, ne parleremo di fotto . . 

Vlti.Tìamente perche pare che in ciafcùna caufapofiacadcf^ 
narratone del fatto , & per poco cade in tutte , la quale narratiòne 
par hauer poco del vcrifimile, è da prendere rimedio , accioche no 
ci fia preftata poca fede. Il qual rimedio non farà altro, che quella 
Idea, la quale e nominata da gli altri * Verità . e’I fauellarc del di- 
citore in guifa , che egli fi feopra clfcrc perfopa da bene . Di cliò 
parla Ariftotele fpecialmente . Hora io non póifo /afe, che non mi 
marauigli alfai di Georgio T rapezzontio, & di Bartolomcó Cauàl- 
cantijche nelle loro ritoriche hanno allogate l'Idcc,ncUa parte del- 
la parlatura, quafi fi tratti folamentc in eflc di parole, e non di fen.- 
timenti d'inucnrione principalmente, & chela prima colà, chfc 
concorre a conftituirc Tidea non fiala'nuentiqne, el fentimento . 

Exordtorum duo flint gtnerayfritJctptum^(jnodgr£(i nyoUiuot ap- 
pcllant , é" inJìnuAtio , qttx. 1195/»? nominAtur . Io non difeemo ber 
ne fa differenza tra prohemio, & aguato , dc^quali parlano fpecial- 
mente quello autore , & Cicerone nel libro primo de inùenvone. 
Ma fe vogliamo bene intendere qiiefta diffefènzatra prohemio", & 
prohemio , prima è da confiderare la diuerfità delle materie, poi 1- 
diuerfità della diuerfità della difpofitione dèlia materia , & vltiraaa 
mente la diuerfità della confidenza di colui, che dite . 

Quanto alla confiderationc della materia ci conuiene dire quel- 
lo qui , che parrebbe douerfi dire in altro luogo più acconciamen- 
te, cioè quante maniere di pruoue ci fit no, delle quali,come dicci 
il luogo proprio farebbe là,doue fi parlerà della confermationeana 
qui per chiarezza di quello punto non fono da tacere. Mabreue- 
mente fono alcune pruoue perpetue,& alcune téporali,& fono alcu- 
ne pruoue ofeure, & alcune palefi , & fono alcune pruoue congion- 
tc di tepo con la caufa , & alcune foprauenute alla caufa, & fi poflo- 
no domandare pruoue quelle vecdiic, & quelle nuoue . ‘ Pruoue 

perpe- 
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aMt perpetue fono<queUc, che erano prima della caufa, & reftano-dopQ 

la caufa.come u puòdare 1 clTempio nella caufa,fe VlilTc habbia vc- 
'tm cifo a tradimento Aiace nella feiua , ndlla cjuale fono pmouc per- 
iamo- p€tue,&poflon,o ff ruire a prtxiare altro malefìcio, che folTc appo- 

?hi> iloa^iVliCfc l’éflèfqelpqiicnthlìmotra tutti i greci, i’elTere gratiofo 
appreifo Agai«|ipiVpn<.*<)U,iiKo alcuno altro, per Jejqmli coleficu- 
iett ramente feii?at<?ma di pcni\ ardifee a, fare ogni misnirro, L’dlere 
MiK auezzo a far qiorire eoloroj cui odia, a tradimento , come fece Pa- 

enó latnedc . Onde pofiTiamo prcfumcrc , che habbia volontà di com- 

rt menere limili misfatti . Lclfere fornito d'ingegno, & d 'aftutia,& di 

di- non mezzane forze del corpo, onde polliamo pre/ùmere, che hab- 
c# bia podefta di fàf e pun limili misfatti . ’* Le pruoue temporali fono 

ai quéllecheaccompagiunodacaufa, & fono congiontc con lei, nefi 
truou.inp^ fuori delLji caufa , ne prima , ne poi j come V lilTe fi: n ouò 
vfeire della felua con la fpada d 'Aiace.in mano nuda , & fanguino- 
r ia,&s’vdì Aiace moricte dire . Ahi traditore,^ fimilrcofe. Pruo- 
f uc palefc fono quclic,che ogni perfona groffa vedrebbe, & fpecial- 

mente quelle, chcimaeftri di quella arte chiamano difartificiali , 
quali fono gh ftòrméti,i teftimoni,i tormenti, & limili . ' Et pruoue 
ofeure fono quelle, che non fono vedutefe non da perfone di buo- 
no, &aguto intelletto, che fono domandate pruoùe artificiali, & 

' fono proprie del dicitore, & perche i maeftri di ritorka ne parlano 
pienamente altro non ne dico . Pruoue congiunte con la caufa fo- 
no quelle, che habbiamo domandato perpetue, & temporali. ' Et 
pruoue foprauenute di nuouo fono quelle , che non fono perpetue, 
ne temporali, comc.chc altri non fia giudice leegittimo a giudica- 
re della caufa propolta, come che il libello non fia fiato ben forma- 
to,che lapprfpn^idelprpquratprenonliafiataleogittimataperfuf- 
jficiente mandato dalla parte, & limili cole. Delle quali pruoue di 
lotto, quando parleremo delli fiati , ci conuerrà duellare . Hora_. 
hauendonoi vedute quante inaniere di pruoue ci fono, dobbiamo 
confiderare quali fieno pruoue più pròprie della caufa,& quali me- 
no proprie, pcrcioche riempiendo noi il profiemio delle pruouo 

più 
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più proprie , faremo per aucntura quel * prohemio , che l'autort 
noffro chiama principio , &riempiendolodi pniouemen proprie 
faremo quel prohemio,** che è nominato *?«^»<.cioè aguato, ò 
nuatio. Adunque non ha dubbio , che più proprie pruooe della^ 
caufa non fieno le temporah, le palefe, le congiunte, che non fono 
lepcrpetuc,le ofeure, eie foprauenute di nuouo , Perche poffiamo 
dire, che le temporali, l^alefe, le congiunteconftituifcanoil prin- 
cipio, & le perpetue , l'ofcure , e le foprauenute di nuouo confiitui- 
feano la'nfinuarione . 

* La diuerfità anchora della difpofitione della materia può di- 
uerfificare i prohemi,pcrcioche fi può,ficome richiede l'ordine na- 
turale, prima proporre quello,che fi vuole prouare,c poi fottopor- 
re le pruòue , & fi può contra l'ordine naturale prima fpiegare It# 
pruoue, &poi fottoporre quello, che fi doucua prouarc , & quella 
diuerfa difpofitione (mera diuerfo effetto , percioche fono 
molte caufe, nelle quali fc fi ponefTc prima quello, che fi dee proua- 
rc ■» non farebonopoialcoliate le pruoue , ò almeno non beniona- 
mcnte. La doue le pruoue fenza propofitionc di quello , che (idee 
prouare fono afcoltate benignamente. L*elTcmpio fi può vedere 
nel ragionamento della Rcina,richicdcnte d'Amore il C6ted*An- 
guerfa appo il Boccaccio* Senza che leragioniantepofìeallapro- 
pofitione rendono grandezza, e fanro^aitcntione , n'à non giàim- 
pedimcnto, diche fi vede refiempio in molti lohetti del Petrarca, & 
Ipecialmenteinque. PcrfurvìML-g^indra., Età il giorno th‘d 
JòL mjlro caduco , e fr.igiL Adunque la difpofitione del- 

la materia diuerfa diuerfifichcrà i prohemi, percioche fe la propo- 
fitionedlqucllo , che fi dee prouare è antipoìba alle pruoue co nfti- 
tuirà ilprincipio, mafe farà pofpofto alle pruoue conftituirà 
ouero Infinuadohe , 

V Itimamcnte la diuerfità della confidenza , che hà il dicitore^ 
della parte, pei* la quale dice, può diuerfificare i prohemi, * percio- 
che, fe hà confidenza grandi/fiina , ò moflra d'hauerla comincierà 
cinque modi di dire, & d atti, che moftreranno quella grandiflìma, 

con- 
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Cot^dciKif & potrà conflituirc quel prohemìo che diciamo nomi- 
narli o Infinnatio, la quale confidenza fi moftra con infingi- 
mento, dicendo di dubitare, che cofa po/fiamo dire ,ò moftrando 
di marauigliarfi per la difficoltà del rifpondere.ò ridcndo.o dicen- 
do per giooco alcun ver£o,o altro motto, &c. Ma non hauendo noi 
quella grandilfiina confidenza , o non volendo moftrare d^hauere, 
parleremo fenza infingimento , elafciercmo i motti , c i verfetti da 
parte, 3c vferemo modi di dire veraci, & parlari, & atti feueri, e con 
quella maniera peruerremo a far queiprohemio, che chiamano 
principio . Hpra veduteiquefte, ageuol cofa farà a cóprender quel- 
Jojche ha detto, & ha voluto dire,o doueua dire I*autor noftro della 
diii rfità deprohemi . „ 

Habbiamo veduto come il prohemio fi diuerfifica per materia, 
per difpofitione di materia, e per confidenza dei dicitore. * Ma^ 

perche auiene alcuna volta che fi tralafcia fi prohemio , fi può dar 
principio alla diceria dalla narratione, 3c diuifione , e dalla confer- 
matione, & dal riproiianiento, feguita,cheil principio della diceria 
fenza prohemio poflàhauere quattro luoghi. Il quale principio 

nonprohemiole ame paretenere più della natura della Infinuatio- 
ne, che della natura del principio , cioè douerfi vfare fimilecomin- 
ciamento , quando anchora fi dee vfai e la’nfinuatione , cioè quan- 
do l'vditore inchina alla parte dell auerfario, ò perche habbia opi- 
nione , che il dicitore habbia il torto ,o perche lauerfario gli hab- 
bil meflb nel capo , che habbia torto, o perche fia fianco , e fafiidi- 
to . Io non niego perciò , che altri non polla hauerc la caufà tanto 
honefia, che a giuftificarla non faccia mefiieri di molte ragioni , nc 
di principio, ne d*infinuatione, & che bafii cominciare dalla narra- 
tione,o dalla diuifione, o dalla confermatione ,o folamente dal ri- 
prou^ento . Ma fi comincia nella caufa honefia da quelli luoghi, 
per rifpetto di febifare la fuperfluità, lafciando di dir quello , cho 
non fa bilbgno > e fi comincia da quelli luoghi , quando IVditore è 
fianco, di volere noi elTere b^eui , ne volere aggiungere ftanchez- 
za a fianchezza, poiché lafciando molte cofe da parte s’auiciniamo 
alfine,ò fe IVditore prefta fede alle ragioni dcU’auerfarioanollria- 

moch’e- 
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ino ch'egli temerariaméiite ha loro preftatàTedé , n^n'cfren^ fidi 
per quelle ragioni fpauentati, anzi prefti a rifpondere, & fe l'vditól- 
re fi dà ad intendere , chela caufa noftra fia ingiufta gli moftriam'6 
fubito la giuftitia imprendendo la confermatione . 

iditA fumitur, vt attentos , vt dociUs , vt beneuolos anditores hà~ 
bcreftìfsimus. E' da porre mente che l'attentione ,& la'ntendeuo- 
Iezza> cioè le cofe, che fanno attentione, & chiarezza non fi intro- 
ducono nella diceria per fe fimpliccmcnte , ma per fare anchora.* 
pruouaall'vditore, che non lo vogliamo ingannare, poiché cer- 
chiamo d'hauerlo.atten'to, & capace. Aduhquc prima e l'attentio;- 
ne, e la'nfeg neuolezza, & fecondariamente la pruoud di non vole- 
re ingannare; Ma le cofe, che s'introducono per acquiftare bcnc- 
uolenza,fono d’altra ma niera,prima s’introducono per pruoua,che 
la noftra caufa è giufta, & fecondariamente per acquiftare bencuo- 
lenza , in guifache la beneuolenza è di natura contraria alla chia- 
rezza , &ali*attendone , elfendo primo in quefti due quello , che è 
fecondo in quella ,i&>fccondo quello inqueftedue , che è primo in 
quella i . • ' • ; ■ 

Nijì ^HidnASlifuermiHSiffuArt aduerfarios mminando beneuolen^ 
captare Raccontando noi le cofe mal fatte de gli 
auerfari, non acquiftiamo beneuolenza a noi , ma fi bene malauo- 
Icnza a loro . Egli è vero , fe raccontiamo cofe mal fatte da loro, 
le quali attorto ci affliggano , chenon folamente accattiamo mal^ 
uoglienza à loròrma bcncuoglicnza anchora^a noi , in quanto IV- 
ditore ci porta compaffione veggcndoci opprefiì ingiuftamcnte. 

Sin principio\iti nolonus à Icge , k fcripturai aut ab allenito fìrmij^ 
fimo nofira cau f k adiumento principi nm capere opórtebit . Se comin- 
ciare dalla confermarione tralafcutò ilprohcmio, la narratione,la 
diuifione, ècominckmienro fq? 2 fà prificipio,ficomc fi dice qui, per- 
che cominciane dal riprouàmcnto,tralafciato ilprohcmio, la narra- 
rarione , la diuilìone , e la confermatione fi dee dircciTcre infinua- 
tione, come fi dice di fotto Si de eoejHod adutrfar^ potifiimum Cibi 
adinmento putAuifJent pnmum nos dtpiurospolliceremur aut ab aduer- 
fiartf dtSfoexordiamnr drc. 

Dodi e s auditores h aber e potcrimus fi fummam cau fa breuiter expo- 
ntmus . L'f'ditore fi fà capace delle cofe rimouendo quelli impedì- 
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menti , che fono cagione , che egli non comprende . Hora non ha 
dubbio, che la pochezza delle cofe meglio n comprende , che non 
fi fà la moltitudine , & perciò quella è vna via riducendo le moltcJ 
cofea poche di fare lyditore intendente . Ma ce ne fono tante al- 
tre, le quali l’autore nOftro tralafcia, & delle quali parla Hcrmogeu 
ne nella Idea della chiarezza , a cui hora mi rimetto . Ma pcrchó 
l’a^Kore nollro dice , che fe vogliamo hauere l’vditore capace lo 
dobbiamo fare attento , percioche chi è attento è capace, perche 
non dice anchora , che lo dobbiamo far benuogliente, percioche 
chi è benuogliente è attento,e per confeguente capace? Quelle fo- 
no ciancie, la capacità dello intendere è diuerfi dalla artentione,& 
dalla bcneuolenza, & la capacità conlìftenello’atcUetto, &ap-i 
prende quelle cofe , che fono ageuoli ad elferc apprefe . La quale 
ageaolezza procede il piùdclle volte dall ’eCferele cofe nel com- 
maiie vfo , e nelle quali lo’ntelletto dell*vditorc!è esercitato , & ad 
intenderle habituato . Ma lattentione conlìftcoella volontà di Vo- 
lere imparare, la quale volontà è molTa da nouità , o da cofe ca-^ 
denti , o perche ci fono per giouare , ò per nuocere . & la beneud- 
glienza non conlìlle in comprendere, o in volere imparare, o in ri- 
guardare cofe cadenti, ma in portare aflfettione al giullo , o all'op- 
prelTo ingiullamente . 

jittcMtos habehimus fipollicebimur nos de rebus tna^nts^ nouis , &g 
PolTono eSerc cofe grandUe quali non faranno atteruo,quando fo- 
no vfate a venire fpelTo . * Apprelfo fono alcune cofe grandi in ap- 
parenza, le quali faranno maggiore attcntione,fc diremo di volere 
mollrarc, che fieno piciolc, odi niuno valore . Et maggiore attcn- 
tione alcuna volta fifa, fe diremo di volere mollrare, che le cofej 
reputare jnuoue fieno vecchie Et Umilmente dico delle cofe non^ 
vfate, & delle cofe in apparenza appartenenti a gli Iddij , ò alia rc- 
publica, ò a coloro, che afcolrano, mollrando, che fono vfate, che 
pertengono a gli huomini priuati, & a gli llrani,pcrcioche come'di- 
colanouità , è cagione d’attentione . Ma è da porre 

mente, ** cheil dilattenderedell'vditore può nafeere dalia colà, 
& dalla perfona dell’vditore , fe nafee dalla cofa , nafee 9 perche è 

numi- 
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humlc, o perche è vecchia, o perche è vfata , o perche non appar- 
tiene a noi,o perche né appartiene alla religione, ne al Commune, 
li quali impedimenti fono da rimuouere moftrando il contrario, fe è 

E oflìbile, ma fe non è polllbile, moftrando, che la colà hà altrequa- 
tà;, perle quali vi fi dee attendere . La onde Virgilio diife bene. 
In tenui Ubcr^ at tennis non gloria . commouendo attcntione. Se 
nalce dalla perfona.nafce perche òla perfona è fianca, & faftidirari 
dalla diceria Iunga,& tediofa dcIl*auerfario, o dal caldo,o dal fceé^ 
do , o da fèbbre , & altra malaria foprauenura, li quali impedimenti 
fono da rimuouere con vie contrarie , cioè con diceria brieue , e di- 
ktteuole , con mutarne nto di luogo , o con rrafportare in tempo di 
fanita IVdienza. 

Beneuol os audit ares facere quattuor modis pojfnmus . Tuttiimac- 
ftri di ritorica dicono, che il dicitore dee fare tre cofe, Infegnare, 
Commuouere , e diktrarè , & che il commuoucre fi conuiene più al 
prohemio, & alla cootìufione della diceria, che all’altre parti, & fi 
conuiene fpecialmcnte in quella parte del prohemio , nella qualo 
s’accatta bencuolenraanoi, & malauolenza alI’Auerfario. Ma 
perche per auentura i lignificati di quefte voci i nfegnare , commuo- 
uere, e dilettare non fono bene intelì, comcgli*nrendono i rito rici, 
non fian.alc a dichiarargli . * Infegnare adunque s e dimoftraro 
per pruouc , chcaltri habbìa commelfovn misfatto , come vn’adul- 
cerio . Commuoucre s’è poi ches’cprouato , ch’.dtri ha adultera- 
to, amplificarel’aduitcrio, c moftrareche tri rutti i misfatti non è il 
piuabomineuole , e degno di piu grauc punirione di quello , para- 
gona ndolo con alcuni altri graui peccati , come con 1 homicidio , il 
quale.fi può dire peccato fimplice,non peccando fe non colui, che> 
vccidc, ma l’adulterio fi può domandare peccato doppio , peccan- 
do colui,che il fà,&la perfona,che il parifee fenza che hà congion- 
ta L’ngiuria del marito, e de lla cafa fua, & inficine quella della cafa 
della donna , & appreffo ha congiunto il furto grandilfimo , fe la_* 
do ma ingrauida , perciochc la reda ftrana vfurpa il patrimonio 
delle rede leggittime, & fimili cofe . Dilettare fi diuide in diletta- 
re dirittamente, & in dilettare oblicamentc, ** Dilettare diritta- 
mente s’è vn commuouere a letitia l' vditore per quelle cofe , per 

le qua- 
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le quali altri fi, rallegra , come vdendo le proprie Iodi , ò de fuot 
maggiori dette a tempo > o i prenìi , che i buoni per le loro buono 
opere hanno riceuuti,o le pcne>che i rei per le loro opere ree hanno 
riceuute. * Dilettare oblicamente c commuouerc l’vditorc a lentia 
per quelle cofe , per le quali altri fi muoue a cópafiìonc , che i buoni 
fieno ingiufiasnéte dannincaH,:feopprefiri,& fi muoue a fdegno»chc 
irei fieno ingiufti vicnce arricchiti > -Ife effaltati,& perche per quefte 
cofe altri fente trifiitia, óc non k tiria ,non può lentire lentia diritta, 
nia ben la fcntc oblica in qua nto l^ue ndo egli compalfione a gli af- 
flitti ingiuflamente, & turbandoli, & fdegnandofi per io bene che 
ha non mcritainentelo’ngiufto, fe fente, <3c riconolcecfleregiufto, 
& huomo da bene , per la quale riconolcenza nella triftitia fento 
grandiifiino diletto, il quale fumé oblicamente • 

Et perche nelprohemio sVla di pórre coinmunemente lepruo- 
ue perpetue, le quali non fono altro, che beni, o mali , o cofe bone, 
o mal latte, che fono nella perfona dell'attore , o del reo ,o dcll*a- 
fcoltatore.per potere prouare per elTe.o riprouare,che lacofa dub- 
bia, ** diche fi difputafiaftata fatta dal cotale,© con cotale inten- 
tione , le quali cofe fono prouate , & come proiiate , e manift Ile fi 
prendono , & per confeguenrc fi polTono ampliare in più , & dimi-^ 
nuire in meno fecondo, che torna bene, quindi auicme, che nel pro- 
hemio principalmente s’vfano l'amplificationi , & le paruificationi, 
ficome anchora e a loro aflegnata la propria fede nella conclufio- 
nc, perciochc già fieprouato quello, cheli dee prouare,& di che 
Il difputa nella confcrmationc, & nel riprouamento per mezzo del 
prohemio, della narrationc, & della diuifione . . 

^ Ma perche quelle ampIificarioni,& paruificationi fanno parere 
maggiori, o minori i beni. Se le cofe ben fatte, che non fono. Se. pa- 
rimentii mali, Scie cofe mal fatte,che non fono,commuouono più, 
c meno lVditore,che nonfi cómuouerebbe, fc il dicitore infi gnaf- 
fe folamente,o diceflè quelle cofe come infegnate,& prouate loia- 
mente, Se altri prende amore, o odio, o altra pallìone maggiore , o 
minore per limili ampliffcationi, Se paruificationi alle pcrfone,qua- 
do fono proceduti icoinmniouiinenti delle pallìoni, le quali fanno 

traue- 
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traùcrfere I*vditore,& ftimarc della cofa di che IT difputa,altmmert^ 
te, che nondourebbeper laftimaingiufta che egli fa delle perfone;' 
Et perciò l’Ariopagb non permettcua , che dinanzi a fuoi giudici fi 
potefTono vfare quelle amplificationi,& paruifìcationiA commuo- 
uere le palfioni , fi come impeditiue del conofeimento della verità, 
& della dirittura del giudic io . 

■ Di quelle palfioni,di cui parliamo, Arillotele-hà polli i nomi , & 
le diflinitioni,& detto quali perfone fono fottopolle a cial'cuna paf- 
fione , * & per quali cofe,& occupata buona parte della fua ritori- 
ca in quello trattato . Il che a me pare opera fuperflua,& più rollo 
pertencntea philofophia de collumi , che ad inlegnamcnti di nto- 
rica , Percioche al ritorico era affai , fenza grauare l’arte di molti 
infegnamenti non neceflari , dire che fi prendeuano le pruoue per- 
petue pér prouare la cofa dubbia, pogniamo in quella guifi . Vlif- 
fevccife a tradimento Palamede, cheèpruoua perpetua , adunque 
è da prefumerc, che egli habbia anchora a tradimento vccifo Aia- 
ce , che è la cofa dubbia di che fi difputa , & perche ci fono de gli 
vditori ,'che non haoho per cofa molto rea l’vccidere vn fuo nemi- 
co , anzi per cofi magnanima vccidafi per qualunque modo 
fi voglia, ^ dccTeucro, chcaccufi Vli(fcvfarel*amplificatione,e 
mollrare quanto gran male fia fiato 1 haucre vccifo Palamedea tra- 
dimento, dalla quale amplifìcatione fatta fotto copcrta,per dare ad 
intendere quanto gran male fia vntradimcnro dVna vccifione così 
fatta procede odio nell’afcoltatore vcrlo Vliife,& quantuque il di- 
citore nófappia il nome delle pafiìoni,ncla dilfinitionc,ne quali per- 
fone fieno lottopofie a ciafeuna paflìonc ne per quali cole dillinta- 
met& lì cómuoua piùvna paffioncjche vn’altra, balla che fappia,che il 
dimofirare i mali giuftaméte,o i beni ingiilftaméte elTcre auenuti all' 
auerfario,& eh e le cofe mal fatte da lui fono peggiori ,che altri non 
fi penfa ,& chele cofe ben fatte da lui fono affai m'en ben fattc,chiè 
altri non fi penfa , &chc i mali , che fono in colui , cht dice gli fonò 
auenuti ingiuftamentc , & i beni giufiamente , & che le cole menu 
ben fitte da lui fono più lodeuoli , che non paiono , Se che le cofe 
mal fatte da lui lono affai mcn biafimtuoli, che nonpaionp . Et poi 
- . fur- 
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furga qualunque pafllone fi voglia nellVditorc, lacuale habbia^ 
qnal nomefi voglia, à fia fatta come fi voglia, farà tale , che ofFen^ 
derà rauerfirio,& farà cUgiouamento à noi . Et breuementepare- 
uami, che per poco douelfc badare , quanto c à quella parte del 
commuoaere le paffioni all' infegnatori della ritorica quel poco, 
che qui n*hà detto l’autore noftro . Hora perche quelle ampi ifica- 
xioni fono fiate introdotte principalmente per fare capace l’vdito- 
regrolTo, & nelcicnte, quale fia fiata apunto vna anione de ll’ auer- 
fario,quale s’adduce per pruoua , ’ non veggo come l'Ariopago la 
potclTc votare non potendo , ne douendo votare le pruoue , le qua- 
li al più delle volte non fono piene fenza que fte amplificazioni , & 
paruificazioni. 

Beneuolos facete nuditores ejuattHOr modts polpimus ’’ Qtian- 
do quello autore dice, che dalla perfona nollra saccata bcneuolen- 
2à, la nofira perfona non folamente comprende quella dcll’accufa- 
to , ò dell’accufante , ma anchora quella degli auocati , del paren- 
tatlo, viuo, e morto, & di tutti coloro, che fauorano la parte . Ho- 
ra bifogna , che il dicitore ponga- mente di parlare in modo , che 
la bontà traluca nel fuo parlare, «Se che egli paia huomo da bene, &: 
che gli piacciano le cofe ben fatte , & che gli difpiacciano le colo 
ma! fatte. Ilche'alcuni domandano parlare cofiumato, & noi di 
lopra dicemmo poterfi fottoporre aU'Idca della verità , & induce à 
forza à credere quello , che egli dice della caufa , «& perciò Arifio- 
telepofcciòpervna terza fpccie di pruoue. Hora io non credo, 
che l’autore nofiro habbia conofciiita quefia fpecic di pi uout , al- 
tramente l’haurebbe con parole difiintadall’altrc, benchedica. 
S/ i ffi ium fìne arrogar-tialaudabimns condofia coficl'o 

ildimofirarli humilcpaia pcrlona da bene. Hora quefio tralu- 
ccre di bontà nel parlare del dicitore e come dicemmo di bon^l pò- 
fto per vna terza fpecic di pruoue da Arifiotelc diftinra dalle pafiìo- 
ni, & dalle pruoue . Ma io non lo pofib riconofcerc per vna terza 
fpccie, parendomi, che quantunqu«-pcr quefia via li metta a fieno 
neirvditorc,& per altra anchora fi poffa ir etteuui, perciò rem fi dee 
fcpararc quefio mettere d'alfetti dall’altro mettere, non ofiantc, 
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clic ultra fìu la perfona di colui che dice , & altra la pcrfona di co- 
lai , per cui fi dice , percioche fe fi douell'e hauer quello riguardo fi 
d'jacuaiio aiichora diftinguere gli effetti furgenti nell'afcoltatoro 
per la pcrfona deli^iccufato , per la pctfona dell accufante, & per 
qur Ila dell’afcoltatorc , & per altre perfone . Ma perche nel inuo- 
uerc gli effetti non s’ha riguardo ad altro , che alia perfona dell’a- 
fcolratore, n Ila mente del quale , come in terreno difpofto fi femi- 
na, 3c mette le radici la pianta degli affetti , non fi dee feparare IV- 
na maniera dall’altra de gli affetti . Ma fe vogliamo bene intende- 
re quella materia, è di necdfità che diftin^uiamo così . Sono alcu- 
ne pruoue leggittime, & diritte della caufa , le quali di fopra diui- 
de n no in tre giog'ii > cioè in Perpetue , & temporali , in Palefe, <Sc 
nifcofe, in Vecchie , & nouelle . Sono alcune altre pruoue non di- 
ritte, ma 1 eggittimc, come fono ricchezze , beltà , fauori , dignità , 
bontà, dimoi Irationi di pitture, & altre cofe limili , l’effcmpio della 
beltà fi vide in Phione, & per la bontà leggittima cola è, che altri 
faucjiando fi mollri huomo da bene, fi come dee fare in tutte le fue 
attioni,& fpecialmcntepubliche,& quindi nalcc vnaproua obhca, 
nell’afcoltatore,che egli fia pcrfona degna di fedc,& che non pren- 
derebbe à fauorare caufa , o perfona ingiufta . Alcune fono non_* 
leggittime , ne diritte , quali fono le amplificationi , & le paruifica- 
tioni, le quali perciò no fono legittime in giuditio , percioche non 
pruoavano più quello, di che fi difputa , CQiiciofiachc Umili paruifi- 
catioui,& amplificationi fieno pruoue follmente conueneuoli à co- 
loro, che tengono configlio di fiirc, ò di non fare alcuna legge , co- 
me fi moflrerà al fuo luogo, ma oblicamcnte inducono l’vditore 
ad ira, à mifericordia , & à limili paffioni , onde egli perde il diritto 
conolcimcnto in giudicare . Hora le pruoue leggittime non fi pof- 
fonò vetare per leggi , percioche non fi può , ne li dee potere veta- 
re li pruoaa, altrimenti fi dillruggcrcbbono igiuditij ,& Icdelibc- 
rationi, & le dimoftrationi . Ma bene fi pofTono vetare le non Icg- 
gitimc, quali fono le pruoue, che dicemmo clTcrc non leggittime, 
ma diritte , quali le non leggittime, ne diritte . 

V 


Pruoue 


Piuouc Icggittime,& di- 
ritte, &i tre gio- 
chi fuoi. 


Pnioue Icggitti- 
mé,&obIi 
elio. 
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Priiouc nonlcggit- 
timc, & cbli- 
cho. 


Perpetue OfcurelNouelle 
Temporali Paleii lAntichc 


Ricchezza* 
Beltà . 
Fauori, 
Dignità. 
Bontà. 


Ampliffcationi. 

Paruifìcationi. 


Appreflb fono alcune pruoue Icggittime , c diritte , & fono alcu- 
ne pruouclegeittime, & oblichc, & lono alcuna pi uclic illegittime, 
& diritte , & alcune illcggittime , & oblichc .Le Icggiitinx, & dirit- 
te fono ciucile , che fono approuate dalla legge , &c fono dirizzato 
principalmente à dimoftrare il fatto,ò la giuftitia, ò la’ngiuftitia del 
ta tto . Le Icggittime , & oblichc fono quelle , che fono approuate 
dalla legge, & non fono dirizzate principalmente à dimoflrareil 
fatto , ò la giuftitia , ò la ingiuftitia , quali fono i coftun i buoni del 
fauellatore tralucenti nel fuo parlare de quali Aiifto’tc le parla nel- 
la ritorica,le pruoue iileggirtime,& diritte fono come i falli tc ftimo- 
ni , i fophifmi , percioche quelle pruoue non fono approuate dal- 
la legge, & principalmente fono dirizzate à dimoftrare il fatto, ò la 
giuftitia, ò la ingiuftitia , le illegittime , &obIiche potranno elTcre le 
amplificationi,e le paruifìcationi, & quelle erano veratc,con,c di fo- 
pra èdetto,dall*Ariopago, pcrciòche nófono dirizzate à prouarc . 
Pruoue . 

Leggittime, & diritte . 

Lcggittime, & non diritte. Come Pappa rete huotr.o da bene 

in coftumc, & in parlare . 

Non leggittime, & non diritte. — Come in ponet e affetto nel Giu- 
dico . 

Non leggittime, & diritte, ——Come fono fallì teftimoni, (S<^ 

fophifmi . 

Vltimamente lono alcune pruoue , che fono dii izzatc à prende- 
re la volontà ,& altre à prendere la ftimatiua . Quelle, cìic trag- 
gono à fe la volontà per altro mezzo, che per la ftimatiua giudican- 
te il fatto, o b giuftitia , o la*ngiuftitia , fono come denari ,"d ’^gnità , 

C 2 &lc 


3 ^ . 

<& le altre fopradctte , & tutte quefte fono riprouate dalla legge , & 
fono illcggittime . Q^ellé> che informano la ftiinatiua , & la indu- 
cono à gitidicare la cola ftar così,ò non così,poflbno elTerc leggitti- 
me, & non leggittimc come Teftimonij veri, & fallì . 

£/ /ìmul «siendemus nos in altjs /]>em hìberc^ohtiffi . Quello non 
particncalla perfona nòllra, ma alla pcrfona-dcllVditore, cheli 
com nenJa di giuditia anchora , che lì dimoUri la difpcrata noltra 
conditione. 

Ab Audit orum Per fona beneuolentia colUget ur y Qui manca.» 

quella parte,^ che coli a lungo tratta Arinocele de coftumi , percioc- 
ché con llderati i collumi del Giudice , ò dcUVditorc altri si come 
reggerli in muouere più vn’oflfetto , che; vn'altro , conciofia cofi , 
che vn gioitine lì moucrà'più ad ira contra ad vno, che habbia faN 
to per denari vn inalifìcio , che per amore . Ma perche il dicitorcj 
dee dire quello , che le perfone, & le altre circonllanze gli polTono 
predare a fuo lailorc , non monta molto il fapere , clic l’vditore fi 
turbi più per vna cagione, che per vn’altra, purché fappia, che fi 
turba alTaijò poco per le cofe mal fatte lenza entrare à philofopha- 
rc coli fottilmente . 

A' rebus ipjis &ci Non veggo come lì pofla procacciare bencuo- 
lenza nelle cofe lldfc , cioè dalla caufa , ma li attcntionc, pcrcio- 
che fe diremo, che quella non è vna accula , ma difefa , procaccia- 
mo beneiiolcnza dalla perfona , & non dalla cofa . 

Si defcfsi erunt audiendo Non hà dubbio, che fi come il di- 

citore dee rimouerele fopcttioni ,che potrebbono impedire le fuc 
pruouc, che dee anchora rimuouercla llanchezza del giudicc,che 
gli è per nuocere . Adunque s’hà da vedere quali dofe recrcano 
vn corpo llanco,& vedremo anchora quali recrcano la mente fian- 
ca . Quando dunque li vuole fare caminare vn corpo fianco , fc gli 
fiiòle proporre gran premio , fc camina , & gran pericolo fc non.» 
camina , le gli fuole proporre la breuità della via,ouero Tagcuolcz 
za clTcndo fiata infino à qui difficile . Se gli fuole fare compagnia, 
fe gli fuole anchora, fe è à piede , metterlo à cauallo , fc è à cauallo 
metterlo in naue , fe è in naue metterlo in terra . Parimente fc la.» 
mente è fianca dVdire , & vogliamo , che IVditore ancltora oda , 
perche quella llanchezza può nafcerc giungo ragionamento dcl- 
' ■ ‘ ' .. Pauer- 


l*auerfario,fi può confortare ad vdirc , promettendo d*efTcrc brie- 
ui . Ma perche può cfserc ftanco per l’ofcurità , & difficoltà dello 
cofe vdite, noi prometteremo dire cole piane, & communi . Ma fc 
nonpoteffimo fenza aperta bugia promettergli d’eflc rebrcui, nc 
■piani, dobbiamo moftrare il premio grande, che ne feguita, fc ode, 
ó il pericolo, checefla . Ma le la ftanchezza procedefse dalla teftu- 
ra delle parole , ò anchora d Vna materia di parole dell aucrfario , 
potremo vfare la teftura , & le parole più accoftanri lì à gli orecch i 
d’vditore,& per aucntura di fante à pie farlo cauaglici o,ciot lafcia- 
ta la probi ricrearlo con alcuno verlo. O' mollrar di dargli compa- 
gnia riuolgéndo il parlare ad altre perfone , però vdira , nc gli par- 
rà d eflcre vbligato ad vdirc poi che il parlare è riuolto ad altre pcr- 
fonc. Hora perche Cicerone de Inucntionc , aggiugne vn’alrro 
capo, che è la facicrà poco accortamente feparandolo dal paflato , 

, è di dirc,chc fi come alla ftanchezza fi foccorrere per le cole fopra- 
dettc , coli alla facietà fi può foccorrere per quelle altre . La facie- 
tà fi caccia pcrmutationeò difoftantiadi cibo , ò di qualità . Mc- 
defimamentcla bicietà della mente fi caccia permutamento d’ar- 
gomento , non parlando di quello elicè ftato infinoà quiparlato,ò 
non murando argomento , ma methodi , & tradationi . 

t^baliqua. re,qu£ rtf'Hmmouerepofsit Alla ftanchezza non 
fi contrapone il rifo , ma alla triftezza . 

In exordienda caufa. Doucua parlare de vitij , & parla delle 
virtù , in oltre parla delle parole, & delle figure delle parole, quale 
dee clserc la diifercnza tra il prohemio , & le altre parti ? Se io di- 
co, che ciò fi richiede alle altre parti del ragionamento , che co/a_ 
m’hà egli infegnato . Ma grandezza fi richiede , & circuitioni 

E rohemi , & per clTcre frefeo l’vditore , & acquiftarfi autori tà &c. 

a qual cofa non può eflcre . Zew (trmo , Nc è da credere , clicj 
vno , che àccufi , ò fi difenda , venga da pazzo fenza haucrc lunga- 
mente penfaro à quello , che debba dire . 

ViUofum^é‘c» Se l’autore noftro hauefle infegnato bene la virtù 
del prohemio, non farebbe bifogno, che dopo le virtù c’infegnaflTe i 
vitij, checflTcndo contrario baftaua affili ad infcgnarccne vna par- 
te .-Hora i vitij attribuiti qui al prohemio non fonofpeciali del 
prohemio, ma della caufa mtta,& fiiroli vitij fono chiamati «VaV^eT*, 
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x!t)coyvs-tfTS . Afiftata fìirebbe quello, che può vfare cofi iVno, co- 
me raIrro,&- parimente quello, che Kiucrlàrio pcrlo contrario può 
vfare. x.-tv.rjTdLTx . quello che fi può acconciare à piu caufe. Ma 
più clil'tincamenre, & meglio n'è parlato da ritoriciHcrmogcne,& 
Trapezuntio, la doue ne dicemmo quello , che nc parue . ApprclTo 
nulla infegna dicendo il vitio delle troppo cercate parole, ’delLi loiv 
ghezza della feparatione , non dicendo qiialiparole fieno quelle , 
quanto debba cflere quefta longhezza , ne come s’intenda quefta_, 
leparatlone, la quale fecondo mc,èqudla,checliiamano 

K.irrmonnmy S’c- Si difinifee dall’autore noftro, &prima d:L> 
Cicerone, narrarionc eflere fpofitionedi cofe fiitte , òcome fatte . 
Io foglio dire, che narra tione fi dee difinire , elfcrc quelle cofe rac- 
contate , che caggiono fotto i fenfi dcll buomo , à qu;indo io dico 
narrationcintendo vna cofi medefiina con l’hirt aria, in guifi, che 
i’hifloria non comprende folamente le cofe fatte da gli huomini , 
come tiene per Fermo il KoboVtcIIo , ma anchora le cofe create da 
Dio , dalla natura , ò dalie arti , fecondo però che caggiono fotto i 
fenfi dell’huomo . Laonde, de Ariftotelc chiamò vn iuo libro dell 
hiftoria de gli animali , & Plinio Vn’altrofuo dell’hiftoria della na- 
tura. Pogniamo, che altri cófiglia, che il Popolo di Cattania debba 
abandonare la Città per tema del fuogo vicino di Mongibello,non 
bifognerà egli , che narri quale è la natura dcUmccndio difeorren- 
te^d^^Mongibello , il quale non è fatto humano , ma naturale , &c. 
Ecco che inritorica può cadere narrarionedalcro,chc fatto huma- 
no Hora le cofe, che caggiono fono i fenfi noftri, fono di due ma- 
niere , parole, & le altre cofe , ma non della mcdelima guifa fi figu- 
rano. le parole , che le altfc cofe , perche la cofa ftà apunto conio 
aiierrebbe in dipingere vna veda vergata d’oro , fc ado|>eralfimo 
l’oro per colore à legnare le doghe della veda , il rimanente della 
veda farebbe còfa diuer fa dalla dipintura , ma l oro nò . Peroche 
tutt<* le altre cofe fi figurano con parole, lequali non fono però pa- 
role, & parimente le parole fi figurano con parole, &conle mc- 
defimc parole . Hora fe Toro nella pittura è quello medefimo orq» 
che è nella veda , pcrche.nclla narratione non dcono dfere le mc- 
defime parole , che furono in fatto dette dal parlatore c* Ma fe li 

dee 


dee hauere riguardo al parlante , chi ha riuclatoà Cicerone , che 
le parole della narratione debbano edere fefteuoli , grani , piace- 
uoli, &c. 

Hora fono due modi di parlari al mondo, vn narratore^ & l’altro 
pronatore. Narratore chiamo quello, al quale fi preda fede len- 
za altra pruoua , &tale èl hiftoria. Pronatore, chiamo quello , il 
quale ha la narratione per propofitione , & apprelTo le pruouc_». 
^andoraccufato,&I’accufatores'accordano nel modo narrato- 
re, Tempre quella, che era narratione-và in luogo di pruoua, & non 
altrimenfc, tanto più quando non s’accordanoj in guifa che Tem- 
pre è vero, che la nari adone, s’introduce nella caufa per pruoua, 
l’eflcmpio fi può dare in Mtlone . Gli accufatori propongono : da 
condennare c Milone , poià pruoua narrano il micidio commefib 
in Clodio . Milone allo’ncontro dice douere edere adoluto . Nar- 
ra come Qodio gl: haucua tefe infidie , le quali per fuggire è dato 
sforzato ammazzar lui . 

Hora fono due maniere d’Hidoria , vna vera, l’altra verifimilc, 
la vera c didinta , & feparata dalla verifimile in due cofe , prima^ 
nella qualità delle parole , che la vera ètedùta in profa, & la verifi- 
inilc in verfo . Appredb la materia è prefa dalfe cofe appredat^ 
dalla natura, o dal cafo, o da gli huomini nella vera , & la verifimi- 
le c prefa dallo’ ngegno del poeta, la quale vcrifimilitudme io ri- 
chiedo cofi nelle fauole,, come nelle comedie, ma folamentc di po- 
co verifimilc, cioè la profopopea, ciocia mente humana ches’atrri- 
buifee a gli animali col parlare , ma in luogo d’animale irrationalc, 
mcttiui la ragione fi fcrua ogni verifimilitudine . Ma c da confidc- 
rar'e, che doueil Tcdodice, Tragard-fs vuolcdirc , Apologts^ & eda 
por mente ad vn’altro errore , cioè che hauciido didinto la nan a- 
tionein fiiccndc, & in pcrfonc, non doucua cdcmplificarcla come- 
dia per facenda, ma per perfona, però che fono ragionamenti fin- 
ti, ne’l poeta vfa altr o , che ragionamenti . 

• Ht>i oriA (fi gefia res,d^c. all’ebraica. Ffi i . fignif^cat ò raPpr\esTt/!t 
remgcftam . Ma domando io,gli virimi libri di Liuio fono hidorfa ? 
Se i libri di Tucidide, &c. cerco fi, maeflLnon raccontano le cofo 
paiTate di molro cempo, ma le prefenri à fuoi di . Adunque bidoria 
fion folamentc è delie cofe rimoce dal nodro temporale . Vero è. 
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che nella noflra lingiivi porrebbe qucfti difìnitionc clfcrc vera, pcr- 
ciochc habbiaino nouella , che lignifica cofa auenuta à tempi nio- 
clcrni . 

Tres comi STI il rcshaherenarrAtioncni c^c. Io nicgo,chc fi conuen- 
ga , che la narratione fia briciic , fia chiara fempre . Ma della vcri- 
hoiilirucline non fé ne dee haiicre cura alcuna , &pér cominciare^ 
dallVltùna cofa, che dico, che pare più nuoua, coire fc ne dee ha- 
iicre cura alcuna , fc narra ndo vna parte, & non negando la narra- 
tione l’altra parte, il giudice è tenuto à riceucrc la più vera , ouero 
negandola l’auerfirio, tutto che hauefse tutte le vcrifimilitudini del 
mondo: è vbligato colui che dice à prouarlo . La verifimilitudine 
non è giudicata dal giudice , ma dall’auerfario . 

Hora la breuità non è fempre richiefta, peroche, come hò detto 
altre volte, la breuità nafee dal raccogliere l’arione in vno folo,che 
io 4o>^indaiu parlare imagineuole , & la lunghezza nafee dall'- 
Horalo’nfcgnamcnto dcU’autorenoftro di formare 
la breuità, che è che dobbiamo comminciare douc bifogna, & fini- 
re doue bifogna , non viene à dir nulla , fe non fi dice quello bifo- 
gno. ApprclTovcro è, che il parlare fomma riamente fà breuità, 
ma à che mai narrare Ibmmariamcnte c* chi comprende le guerre 
de Rorruini per gli abbreuiamenti di Liuio ? Apprdfo chi vide mai 
narrare fenza vfcite,& come fi fcruirà l’ordine de tempi fc non fi la- 
Icia le cdfe cominciate, & fi narri Tauenturà , & finita inanzr, che la 
cominciata prima fia finita. Ne sò quello che fi voglia dire, che 
che bifogna dire in modo che per vna ritornata di prouincia s’in- 
tenda anchora l’andata, conciofia cofa che nonfolamcnte l’anda- 
ta , ma le cagioni dell’andata, ma la giunta, & quello, che fi fia fat- 
to là, & molte altre cofe fi conuengono dire . Ne sò parimente ve- 
dere, che non bifogni ripetere nella narratione limili mòdi di dire - 
Giunfi ad Atene. Hor poiché fui giunto: quando fcrue alLicau- 
fa , &c. 

La chiarezza è richiella alla narratione procedente dall’ordine, 
& l’ordine procededa tempi, ma fe in vn tempo medefimo fi faran- 
no più attioni, quale cofa fi narrerà prima , & quale poi . Ma fe la-, 
breuità , la quale è richiella genera ofeurità , come può la lucidezza 
haucrui luogo ? & l’ordine lecódo me, non fà chiarezza, ma fà me- 
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mori^i&Ia chiarezza nafce da mettere bene auati à gli occhi le cofe, 

Caufarum duiifìo . Io non poflb comprendere , come quella di- 
«ifione poffa cadere più finita la narrationc, che vn’altro argomen- 
to, che fi negaflc in parte, ò in tutto, ò pur fi confcflafse, ma fi negaf- 
fe, che ne nafceflcia conclufionc, che altri intende di prouarc. co- 
me Teucro dicendo tu eri nemico . VIifse rifponde, confeflb , che 
era nemico, ma non perciò feguita, che io habbia ammazzato Aia- 
ce* UcheioprUouo,&pcrlaraianamra buona, & perche craaflai 
vendicato, ecco, che la diuifione non è più particolare della narra}- 
tione , che di qualunque argomenti , ò coniettura . Adunque pro- 
pofta la propofìtione dellargomento, dicefi, òche fi pecca in mate- 
ria , ò in fbrma,ò in tutte due . Se in materia, fi conuienc proiiarela 
prtmofitione , fc in foima , fi conuienc prouarc , che di que fia pro- 
pofitione ne nafea quella conclufionc . Hora per più mezzi fi pruo- 
ua non pure tò , nu ciafeuna conietura , e ciafeuna parti- 

cella di pruoua . Seguita adunque, che più luoghi di diuifione deb- 
bano efferc. 

Hora io non veggo ncccfiìtà alcuna di quella diuifionc,pcrò che 
hauendo altri propofto quello, che intende di prouarc, può darfi à 
prouarlo fenza moftrarc d’hauerc più argomenti . Soggiouendo 
poi gli altri argomenti. Mi quefta diuifione è vna pompa, che fi fa 
della moltitudine delle armi, dcdinioflra , che l’huomofia venuto 
ben prcparato,& non da fciocco con molta confideratione, la onde 
non pofTo approuarc quello, che dice l’autore noflro : La diuifione 
non dee paflarc tre capi, acciochc facendogli più non fe gli dimcn- 
ticafle , ò non gli trafccndcfse, cofa veramente da ridere Ma con- 
fiderà cofi . Quanto c più il numero delle pruoue , tanto c maggio • 
re la pompa , Ma da temere c che il giudice non fi fpauenti d’ha- 
ucrle a comprendere , douendò eflere tante , però fi riducono a ca- 
pi generali . Ma fe voleffimo definire il maggiore numero definito 
dalla natura nel dicitore, credefi, che fofle il cinque, però che quali 
à quello efiètto diuife la natura la mano in cinque dita, & quindi fu 
detto da Cicerone d’Hortenlio, Co?7flitnerecauf&min digitisi Se 
da greci per narrare pienamente fi. dice •wefxTc-'^«v , & i Po(^ comi- 
ci, & Tragici , hanno diuife le loro faiiole in cinque atti , la ragione 
della qual cofa non è fiata anchora allegnata da alcuno . 
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Cmfarumtùniiìtuttones y&c. La materia delle conftitutioni , ò 
degli fiati c fiata afTai confufamente trattata da ritorìci , & ofeura- 
mcnte, noi tenteremo d afiìgnar loro il loro ordine conuencuole , 
& di dar loro alquanto di luce . Stato fi è difputa , che habbia ra- 
gioni vcrifimilidellVna, & dell'altra parte Tempre di cofa futura . 
Hora due fono le pajtij che Vengono in giudicio offenditorc, & di ■ 
Tenditore . Offenditore chiamo io colui , à cui tocca à prouare , ò 
accufitore , ò accufato in effetto, che fi fia , & difenditorc colui che 
verrebbe affoluto , fé l’accufatore non prouaffe la fua’ntentione. 
Pare adunque, che in ciafeuna caufa, che può venire in giudicio, fi 
debba haucre riguardo à tre capi, che lochiamo cofi , fuga, offefa, 
^ & difda,& fi debba tenere per coflante, che fia conietturale : Jìty 

Se non altriinenti . Fuga è la prima difputa , che fi fuole fare, in tut- 
to fcparata dalla caufa , che da gli altri ò fiata chiamata: ir aslatto , 

• Della quale appreffo il Trapezuntio c cofi acerba difputa , douc fi 
debba riporre , la quale dee haucr<^ il primo luogo, polche vincen- 
do l’offenditore in quello non fi può, ne dee paffare più auanti , & è 
terminato il giudicio . Ne vi ma-auigliatc, ch’io chiami offendito- 
l’accufato, però che in quella prima difputa per lo più l’accufatore 
diuenta reo, & il reo accufitorc, ò attore , che vogliamo dire , che 
feio domandalfi dicci feudi d'oro dinanzi al giudice delle lire. Io 
che fono attore diuerrci reo, perochc all’aucrfario, che Yoleffe op- 
porre la’iiGompctcnzia del giudice per la giuridittionc , toccarreb- 
be la pruoua,fi come à me toccherà la pruoua nel fecondo giudicio 
di dicci feudi La ragione di quelle cofe è manifcllilfima , colui è 
attore,.© offenditore, che hà la prefontionc contra . IVIa altri do- 
manderà perche altri hj^i prefontione contra nella prima difpiua,& 
nclki feconda nò ? per quello che effendo altri giudice ò reputato 
llolto dalia legge', fp pronuntia della fua incompetentia, ma nel fc- 
Con<^o cafo.niuno fi prefume elfere vbligato, che è mala cofà, fi co- 
me mimo fi prefu ne mal fattore. Quind i è che la prefuntione è con- 
tra i’offcnditorc nel fecondo cafo,d<: nel primo contro il difendito- 
re. Hora non farebbe molta fatica a diflingucre quello primo gra- 
do della fuga, in legge, in pcrfoxia del giudice , in perfona dell’ac- 
cufatore , in perfona dell’accufato , & in folcnnità di ragione, cioè 
inquecapi, onde procede la’ncompetcnzia. In legge , ò cioè tu 


m’accufi di cofa, che la legge noh punifcc, porto che io ITiaucflì fat- 
ta . Nella perfona del giudice perche non hà tanta,© tale giuridic- 
tionc, come il giudice delle dicci lire non può far ragione dcUi die* 
9 feudi. In perfona dell accufatore, come ncll'Eutiphronedi Pla- 
tone, che porto, altri habbia commefTo micidio no ne dee il ligliuol* 
accufire il padre. Nella perfona dcllaccufito, altri non può chia- 
mare il magiftrato in giuilicio durante IVificio . Nella folcnnicà di 
ragione, ò perche è ferta,ò perche non è il giudice al banco della ra- 
gione, &c, Hora offe-fa dico pertcncrc alla parte di colui , che ha la 
prefuntione conrra,chc è per lo più l’accufatore. Come le Teucro 
accufaVliffe,che habbia amaz/.aro Aiace h.ì la prefontionccontra, 
pero che &Vliffc,& ogn*altro per prefontione approuata dalla leg- 
ge, c riputato buono . la onde in luogo di pruoua contra la prefon- 
/ rione richiede la confedIoned’Vlilsc,ilqu;ilc òniega dhauerlo fat- 
to, o confefsa. fc nieg;ji all’hora Teucro paffa ad altre pruoue i-nfìjno 
à tanto, che d attore diuenti reo, cioè che habbia giurtificata la fua ^ 
caufa.Ma fe Vlifl'e cónteflane d’hauere amazzato Aiace,ali’hora la 
prefontione farebbe contra Vlilse, il quale foggiungnerebbe d ha- 
uere fatto cioa fua difefa . Hora haurebbe la prefontione contra , 
perche per lo più chi amazza dee cfferecondcnnato,& radi fono i 
cali, ne quali venga affolutolVcciditore, Adunque ad Vliffecon- 
fèffante tocca l:^i;uoua , il quale parimenti in luogo di pruoua ri- 
chiede la confeluone delPauerfario d’haucrio ammazzato a fua di- 
fefa , la qual cola nega ndo Teucro, paflà Vlifsc ad altre pruoue ,- fi 
che connderando tutta quefta cofa dirittamente non sò mai vede- 
re fe non vno ftatoconietturale . Ma ragionando di ciafcuiio par* 
ticolarmente, il mortreremo più chiaramente . 

C omeéfuralts <y?, drc. Non fa meftiere , che m affatichi à dimo- 
ftrare , che la conftitutione conictturale fia : an Jìt . confcffandolo 
effo autore col nome, che è tale . Ma non l’ntende però, come la’n- 
tendo io , però che io dico , che è conietturale conftitutione , fe fi 
debba cqndennare Vliffc, ò nò ? Per la parte , che fi s’adduce, che 
hà amazzato Aiace , il che è negato . Appreffo adduce à prouare 
la pruoua, che vfciua della felua coi coltello. ^ Ou^ro confcrman- 
dod’hauerlo amazzato vfa l’amplificationc, nefeguita, che debba 
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efTcrc condennàto , che ogni hotniddio non merita pena . Pari- 
menti nella pruoua della pruoua, ò niega, ò vfa lamplificatione, & 
nafce vn fecondo giudicio, il quàlc quando foflfe ottenuto , fi ricor- 
rebbe al primo. » 

* Lo nfermo rimafo in nane, domanda la naue, perche è rimafo 
in naue . La conftitutione è fe debba hauere la naue ^an/ìt . Non 
niega il Signor prima che non fia rimafo, ma ampia la ragione del- 
lo’nfermo, che non ogni rimanere dee far fignore altrui della naue 
fu3 . Adunque pure diferente è quella inftituripnc dalla palTata,che 
nella prima fi niegaua la foftanza dell’argomento , ò la materia , & 
qui fi niega la forma , ò la conclufione , 

** Si domanda , che fia eondennato l’Augure barattiere ; perche 
ha parlamentato. Laconftitutioncefcfidcbba condcnnarc,ònò. 
an/ìt. Non niega l'accufato , che non habbia parlamentato, ma_. 
ampia quella ragione, che non ogni parlarne ntanic barattiere dee 
elTere eondennato, & ferma la ragione della fiia ncgatlone in vn’al- 
tra legge, la doiie la palTata conllitutione la fennaua infulragio- 
neuolo . 

' Si domanda , che Tullio dia à Terentia il più pretiofo vafella- 
mento , perche è fcritto nel tellamento paterno , ejuxvoUt. La_. 
conllitutione è : an f>t . Non niega il domadato,che le dette parole 
non fieno nel tcllamentoana non folamcnte ampia le parole, ma af- 
ferma, che dicono il cóirario, fopra le quali forma la lua negatione. 
Hora quella conllitutione non c dilcrcnte dalla palfata, fe non do- 
ue quella vfaua due leggi quella n’vfa vna , anzi le medefime paro- 
le, & tutto che fia tellamento , & non legge nulla monta ^ chetrà 
l’hercdc, & legatari è legge priuata . 

Si domanda che Ccpionc fia eondennato , perche hà impedi- 
to Saturnino Tribuno . La conllitutione c \an pt. Non niega Cc- 
pione d 'hauerlo impedito, ma ampia che ogni impedimento di Tri- 
buno non è vetaro dalla legge, & ferma la Tua negatione inibì ra- 
gioneuole, ne c differente in colli alcuna da ex [ehtentia^ c>'‘ jeripo. 

* Si domanda, che non fi giudichi . Quella è, come hò detto vna 
caufa fcparata , la quale fi dee trattare , come fi trattano le altre , 

cioè 
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cioè ò negando la materia del primo argomento, ò la forma , la on^ 
de altro non n’è da dire. 

* Si domanda l’hcrcdità del condennato , che hà cfclufo il fra- 
tello- La cònftitutioneèM^/yf/,&conuicnc, che il domandante 
adduca vna ragione non fondata in legge , m.i vn ragioncnolcap- 
prouato dalla legge per fimilitudinc . La quale amplia l’auerfario 
diuerlidcandoi cali. Se ferma la fua ncgationc in sii la legge fcritta 
in guifa, che AfTuntiua da parte del domandante del domandato ò 
affuntiua da tutte due le parti, fe l’amplia ferma la fua negatione in 
fui ragioneiiolcapprouato parimcte dalla legge . Qupfta è doma- 
data comparationc anchora , pcrochc fi paragona il cafo noftro à 
quello comprefo nella legge . 

Se tur dìtialisy è quando altri s’accorda con l’aucrfario del fatto, 
ma fi ddputa fe il fitto fia fecondo la legge, ò contra,che diferenzia 
è tra quMa , & , Sefententia. Non s’accordauano del 

fatto e* certo fi,ò ex contrarrstegibHs^ oex Ambiguo^ ex def ititi one^ 
Adunque varia e quella luriditialis . 

^ Si domanda, che il raprefentatore fia condennato fecondo la 
legge , che in palco non fi dee nominare , perche ha nominato 
Accio, anjìu non niega d’haucrc nominato , ma ainplia , & ferma 
la fua ragione in fui ragioneuole . Hora dalla parte del nominan- 
te e affumptiua, perochc la legge è generale, non nominare, & egli 
alTume la qualità del nommato , cioè il poeta , il quale ragioncuol- 
mente non dee clTere tratto fuori . In guifa che l’alToluta bifogne- 
rà riconofcerla alla prefuntione . 

è fecondo me, quando altri hà la prefuntione contra, 
& alfume alcuna feufa perche l’habbia fitta , che è ò perche è fiato 
sforzato, ò perche hà reputato ciò men male, ò è fiato errore . La 
forza nafee da chi fi voglia impedicntelo , purché non lì polTa fare 
altrimenti . Il riputare men male comprende rutti que cali, che fono 
fondati in fui ragioneuole , de quali s’e parlato di lopra . L’errore 
comprende l'errore ragioneuole, ò culpeuole - Ma quella dottrina 
non è altro, che disfare la tefiura della dottrina prima detta cho 
fe dico . Orefie c da condennarc , perche hà ammazzata la madre, 
amplio ciò , dicendo , che non ogni madre amazzata dee poter fa- 
re con- 
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dcnnarc il figliuolo, & fondo la negatione in fui ragioneuolc , ò in 
fui ragioncuole legato , che l’amazzante il marito può eflereienza 
pcnaamazzata dal figliuolo . 

Non lafcierò di dire vna cofa, che doueua dire di fopra,quado fi 
parlò della definitionc, & della ratiocinatione , che fiUogifinofi 
cliiama , perciò che la definitionc non può venire fotte la legge , fc 
nonper proprietà di parola , la qu;ilc fi trahe daUVfo , & il fflogif- 
mo u trahe dalla ragione , che milita vgualmentc in tutti due icafi , 
cioè nello fcritto, & nello non fcritto, & quello è quello, che foglio- 
no dire ilegifti, che alcuna cofa fi ftcnde per proprietà di parola , 
& altra per la medefima ragione, come và il bando . Che perfona 
Cittadina non porti armi . Tanto per proprietà di parole fi com- 
prende il mafehio, quanto la femina, anchora ,chc maggiore ragio- 
ne lui negli huomini , fi come que , che fono atti a far del male affai 
più , & do è di proprietà di parola . Ma comprende anchora gli 
habitanti, anchora che non fieno cittadini per la ragione vgualmé- 
te militante , coli nel cittadino, come ncH'liabitante . Hora oppo- 
rti dirittamente fono cxjinito , & fentent/a^ & il fiUogifmo , però 
che exfcritto & fentcntia laccufiuorc vfa le parole, che fono come 
difinitionc , & fiUogifmo vfa la ragione fondata in legge . 

Raccogliamo adunque in poche parole tutta la dottrina di fopra 
fparfamentc detta . Tutti gli flati detti di fopra , ò difiinti da Her- 
mogene , & da gli alni ritorid più m.nutamentc , & diftintamcntc 
jion fono altro , che vno , cioe.?^// ccìiictturalc ^ come habbianìo 
jnoftrato . Ma fe pure gli vogliamo diuidcrc , fono da diuidtre , in 
due , in negatione della materia del fcrmamcntod’accufatorc ,ò 
della forma . Come da condennarc è Vlilfe, perche ha ammazzato 
Aiace, fi niega ò la materia,che non è vera, o la forma, clic non fe- 
^uita, che porto, che fia vero ciò: debba cfl'crccondc nnato, perche 
l’ha amazzato in difendendoli. Ma più vrileallaccufato, èil ne- 
gare la materia, peroche rcrta poi in fuo arbitrio il potere nc gare la 
forma, quando pcndcfsela quertione dalla materia, che à farlo 
condennare fi richiede vittoria della materia , & della forma . Di 
nuouo la negatione della forma , per lo fondamento , che prt nde 
da tre cofe , fi può diuidere in tre parti , fi come anchora l’acaifa fi 
fonda in ac cofe. Adunque laccufiuorc accufa , ò perche il pec- 
cato 


cito dciraccufato è vctato dalla legge per proprietà di parole^ ò . 
^ per parità di ragione fcritta nella legge, ò è vfaro dall equità non-, 
ileritta . Parimente laccufato ò ferma la negano ne Tua nella pro- 
prietà delle parole, ò nella parità della ragione della legge fcrit;a , 
o nell’equità non ifcritta . La prima parte polliamo chiamare deg- 
ninone, la feconda lìllogifmo, la terza douere. Hora non credo 
che Zìa perfona coli cieca , che non vegga , che la diiinirione rom- 
^ - prende fotto fc tutte quelle cóflitutioni,che s'apprendono dalle pa- 
role , come ex fcrifto , (è/: temi a , quanto alla parte dello fcritto 

ex contranjs legtbus, da tuttedue le ^xrtìiCx ambiguo Ax tuttedue le 
parti , ex definitione , l’alToluta da parte deH’accufatore . Hora che 
bilognaua far parti principali quelle, & dillintc , non eflendo in ef- 
fetto feparate nel fondamento . Sotto il Sillogifmo cade ratiocina- 
t!o, &potrebbono cadere delle altre ex /cripto , ^ fententiay quan- 
do la lententia lì fondalTe in purità di ragione fcritta . Sotto il doiie- 
re l’alTantiuti , & ex feri pto, et fententia^ con tutte le altre che non 
hanno ne legge, ne ragione/ondata in legge . Ne altro è alTuntiua, 
ò abfoluta ; che vna qualità della boti della caufa, ò dell’accufato- 
re, ò dèi reo, fecondo, che il giudice hà buona, ò rea opinione del- 
la caufi-pcr la prefuntionc . 

Hora ritorniamo da capo à dire . Ogni flato, ò conllitutione di 
caufa è conietturalc, che noi polliamo chiamare approueuole an fit 
in futuro . Se fia da condennare Milone , fi fieno da fcpellire i Pcr- 
fiani, &c. Ma fe ne truouano di due maniere , vna niega il fenna • 

^ mento dciracciifitore, & l’altra il confelTa, ma niega, che per quel- 

lo fi debba determinare per raccufitorc,& perche per tre maniere 
di ragione altrui vici! condennato,ò perche il fattoèvetato dalle 
parole della legge, ò dalla ragione approuata dalla legge , o dalla 
equità non fcritta, feguita che tre fieno le negationi di quella fecon- 
da parte,Ia quale chiamo negatione di forma , fi come l’altranega- 
tione di materia; Hora delle negationi della forma vna nomino 
definitionc , l’altra fillogifmo , «Se la terza douero . NonpolTo diui- 
derc la negatione della materia , perchecvnafola,«Senondue, ò 
più, che fe vò prouarc vn 'adultero , che mi fia negato , non ci fono 
più maniere di adulteri . Si come ci fono più maniere di vetamen- 
ti i cotali peccaci, cioè, come habbiamo detto, ò per parole aperte, 

òper 
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ò per ragione fcritta, ò non ifcritta . Hora ciafcuno di qucftl capì fi 
può dire fecondo che è fiato diuifo la legge da rirorici,cioè la De- 
hnitionein contrarie definitioni, in dubbio, & in definitione. llfil- 
logifmo in fillogifmi contrari , in dubbio , & in fillogifnio . Il douc- 
ro in contrari doueri^ in dubbio , & in doucro . Contrarie defini- 
tioni fono quelle , quando l’accufatorc hà mofirato il fatto deU’ac- 
cufato elferc fecondo le parole aperte della legge, & chel’accufa- 
to niega la concliifionc, fennando la fua negatione in parole dV- 
n*altra legge contraria , & tale è c.v centrar legthus. Il dubbio è 
quando ciafeuna delle parti adduce le medefime parole per lui . 
Definitione è quando laccufato ferma la fua negatione in sù le pa- 
role , la doue l’accufiitore hà fermata la fua intentione in sii la ra- 
gione fcritta, ò non ifcritta, che elfi hanno chiamata fententia . Sil- 
'logifmi contrari fono quando l’accufatorc ferma la’ntmtionefua 
sù la ragione Icritta , & parimente l’accufatp , ma non ifcritta nella 
medefima legge . Dubbio fillogifmo chiamo , quando la ragione 
fcritta è tirata daciufeuna delle parti a fauorc . Donerò quando 
l’accufatorc ferma fua'ntcntione in fu le parole , ò insù la ragione 
fcritta, & l’accufatoin sù la non ifcritta . Doueri contrari fono 
quando l’accufatorc vfa vna equità , & l’accufito v n’altra . Come 
mandiamo per ambafciatorc vn bello , l’vna parte dice la bellezza 
è atta ad impetrare, la parte aduerfi rifponde non tanto impetra la 
bellezza , che più non difimpetri la fozza faiiclla fua . Dubbio do- 
uerc chiamo , quando cialcuna parte vfa la meddìma equità . Più 
fauorcuole , & gratiofo far.i vn lettore cittadino, che foreftiere, 
che naturalmente ogn’vno ama più le cofe proprie , che quelle de 
gli altri . ■ AUo’nconrro fi dice , non farà ne fauorcuole, nc gratiofo 
il lettore cittaefiTno , che niuno propheta c filmato nella fua patria . 
Douero èquanvio l’accufatorcfi ferma insù le parole, òinsù la_> 
ragione fcritta, Ck l’accufatoin sù l’equità non ifcrirra . Hora_, 

, quando fi niega la materia , l’accufatore adduce vn argomento , ò 
legno , il qu.ile confeifando laccufato declina ò con dmerfo argo- 
mento , ò contrario , ò vfando il medefim'o , che poifiamo chiama-- 
re forza . Diuerfo argòmenro chiamo , quando nego , che feguiti 
quello , che dice 1’ ju--‘rfario ; adduccndo vn’altro argomento , co- 
me haucui il coltello ignudo , dunque l’haiamazzato , anzi nò ri- 
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fpondc I*auerfario^ ^rò che io era ftato aflalito da vn*orfo . Con- 
trario écjuado noi a Jduchiamo vna ragione, che nò dra l’argomen- 
to in diuerfa parte, ma in contrario , come Tu haueui il coltello 
ignudo, dunque l’hai ammazzato, il nemico morto appreflb Aiace 
inoftra, eh' io l’habbia vendicato . Forza chiamo, quando vfo H 
mcdefimoWgomento riuolgendolo in contrario • Tu haue ui ilcol- 
tello ignudo j Dunque il difendeua . Hora facciamo chiara quella 
colàaifenfo. 
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CmHhutPOHe reperti • Se l’^iutorc noftro nella conftitudonci 
della ncgationc della forma richiede al trouamenro del giudica- 
camento dopo la negatione , la ragione dcU’accufato , & il fcrma- 
mcnto dell’accufatore , che èrifpofta alla ragione , perche nella-, 
conftitutione della negatione della materia non richiede parimente 
dopo la negatione la ragione dell’accufacore, & il fcrmamento del*» 
l*accufato,accioche le cofe procedano di pari palTo ? Apriamo no- 

ftra parola . Se clfcndo chiamato in giudido Orefte, e dicendo l’ac- 
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cufatore,tuhai annmazzaco ia Mixkoi..*JD£h<rrpi,Trito:aIia n^aterix^ 
non niega Orefte, ma quanto alia fonmai Jdidond®^ che perciòtion 
feguita , che debba cflcre punico ^ Se iufiiioà qui non può cadere 
giudicaincnto , però che l*accufiiro , tutto, che nieghi la, forma ver- 
rà.condcnnato perla detenninatiane dcilaleggègcneralejdie dii 
ammazza debba clTere ammazza to,òfptciaIc ad lege Inliatntie pof* 
r/:yd/i\cvmbdecpotccc cadere giudicjwcnWiqiLirìdp VlitìV.eic-' 
Gufato d hauercammazzato Aiacc/ccgliil niega, códofiacofa che 
egli per la negationcfemplicc ,e fola venga aflToluto perla prefon- 
_ rione generale della legge, che pgni vno ètenuto buono, & perche 
in quello caforaccufatore è , come era laccufito «el precedente, 
feguita di necelTìtà , fé la dottrina dell’autore già ihfcgnata è vera, 
che l’accufatore aflegnila ragione,cioè*cltccra fuO't»emw0i& l’ac- 
cufato il iennamento cioè, che-ghi pienamente n’era ftato vendica- 
to , & congiugnendole ragioni col fcrmamento inficmcnc.gcncri 
il giudicamcnco, cioè, fé il nemico, chehabbia prefa piena vendet- 
ta del fuo nemico, fi prefuma hauerlo ammazzato, ò nò . Hora la- 
feiando quelle nouelle confidcriamocofi . 

Conftitutione di caufa riefee, come prima le parti dicono fi, 6;^ 
nò , cioè iVna parte affermi , & l’altra uieghi'.* Adunque : come di- 
cemmo; fempre nafeerà conftitutione conietturale, pcrochc fe la 
caufa dee poter venire in giudicio , dee dire i^accufatorc : tu dei ef- 
fere condennato , & l’accufato il contrario , & quefta è la prima., 
còoftjfutione ddia caufa & à quefta fi dee ridurre ogni cofa,& que- 
llo è propriamente Kf/ycfiiroy. Ma pèrche raccufatorc, fe altro 
non.dicdTc, rcllarcbbe confiifo, foggiiinge vn fimo , ò più dellac- 
cufato vetaro, ò votati dalla legge . U quale, ò li quali niega l'accu- 
fato, ò confelfa ; fe niega nalccla feconda conftiiuriofleconicttu- 
fcilevfe fia llatofiitto daU’accufato queHaGOtalfiitto*,Qnòè.&ncj 
rifuege «fsHpTtpar . Mafc confdfii nègàndola’CooclufioH 

ne, ò la forma, comehabbiamo detto , feguita la terza conftitutio- 
ne conietturale, T^/rey icf nó^iyoy. feil filttO Oppofto,& COnfcf- 
fiito,ò prouato fia vetato, ò pcrmclTo dalia legge. Ma pereho nel- 
la feconda conftitutione non firitarderQbhei!airoluiÌQnc, fel accu- 
fatore altro non dicelTe, egli adduce virfegno<ÌQ argomento; òpiù. 
à dimoftrationc, che il fimo fia ftaco .rii quadcargomentoTaccufit- 


tore 




tore tenta fempre di rcftringere,& d accoftare al fatto più che può, 
& l acclarato tenta fempre di fpiccurlo , & allontanarlo dal fatto il 
più-; éfie può , in guifa , che alcuna volta lo trafporta diritramento 
in cfbiuraria parte , non che in diuerfa . Parimente nc ^a terza», 
conàfttHione riòh fi ritardarebbe la condennatione fc 1 a'Os;ufato 
altro uon diceiTe» egli adduce vn fegno, ò argomento ò piu a di- 
moftratione, che il tatto non fia votato dalla legge, allontanan- 
dolo, il. più che può da quella dctcrminationc veiantclo , dentro i 
termini della quale tenta l’accufatore di riftringcrlo . Horal ac- 
cufito aiciina volta uon folamcntc feofta iUatto dj^lla legge vetan- 
tclo , ma lo trafporta dirittamente in contraria parte , 'cioè per 
qual fiuto ne domanda premio à lui , e punitionc allacculaxore. 
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ESSAM I N AT IO NI 
Delle cofe fcritte nel lècondo libro. 


. DEL SECONDO LJ’BJiO. 


Erum ijHodneq; Vdite qucfto argomento. 
Di tutte le cole non fi può dire in vn tratto. 
Dunque fi dee dire prima delle più grandi , 

& malagcuoli. Sefi dicefle: di tutte le cofc 
non fi può dire , io hò voluto dire dèlie più 
grandi, per auentura palTarebbc l’argomen- 
to . ApprelTo acciò che intendiamo bcno 
la forza dell’argomento, foggiunge bollo 
fatto perche le altre cofe ti paiano più leggieri, dunque doue è quel 
motto che dice dalle più ageuoli fi dee cominciare ? 

Io non niego che lo fiato conietturale non debba andare auanti 
à gli altri fiati , non perche fia piùmalageuole, ma perche prima fi 
niega lalTunta , il che negato c finito il giudicio , n»a negata la con- ^ 
clufione, none negato rafiiinto • Apprcflbla nuentione dee anda- 
re au4inti non perche fia più malagcuole delle altre parti, ma perche 
è prima nella mente del dicitore . Hora farebbe da difputufe fc lo 
fiato conietturale pertenga al rironco , pcrochc non perticnc alla.. 
giuftitu^Ò alia’ngiufticia dunque nonpcrricnc al ricorico . 





in cau fa mìe^urali . Non so perche torni à parlare qui d ella 
narratione, hauendone parlato di lopra, ò le pure nc volcua torna- 
re à parlare , perche non toma medcfimamcntc à parlare del prò- 
hemio, & della diuifione ? Hora quella narratione ò c propofitio- 
ne di quello, che altri intende di prouare,ò la fpirationc degli argo - 
menti. Ne ad altro polTo vedere, che fema. 

. Huius conjhtutioms ratioy Io foglio diuiderc il trattamento 

della conietturale , cioè di quella conllitutione , nella quale lì nie- 
ga la materia in lei parti , ma non come l'autore nollro , i • Segno . 
3 . Reftringimento , ò ampliationc- 3 • Necelfità , ò non ncceflìtà d i 
tellimoni , ò d’altre perfone . 4. Volere , ò difuolcrc. 5 . Potere , ò 
non potere, d. Speranza di celamcnto, ò temaci feoprimento. 
* Adunque pollo il fegno, clTcmpio è altri accufato d’homicidio, il 
fegno , però che fii trouato fcpcllire vn corpo morto ncllafelua_ . 

L’ accufatore teta di rillringcrc quello fepno all’homicidio anno- 
uerado tutte le cofe per lequali,fe altri Icpelliircvn morto, fc nò 1 ha- 
uefle ammazzato, farebbe , auerrebbe niuna delle quali hà fitto nel 
calò nollro, òfo no auenute- AUo’ncotro Paccufito cerca d’ampliar- 
lo , annouerando tutte auelle cofe, le quali altri farcbbe,fc l’haucfse 
ammazzato , ò auerrebbono , niuna delle quali hà fatto , ò auenu- 
ta nel cafo nollro . ‘ Appreflb l'accufatore tenta di mollrare , che 
non h dibifogno ditellimoni, & perche la colaèchiara, &perchc 
altri fi guarda , quando pecca dalla luce de tellimo ni • Allo’ncon- 
tro Taccufatodirà, che fono nccelTariiTellimoni , & altre pruoue, 
& non vn legno folo , & dimollrcrà quali fogliano auenirc in limili 
cofe, le quah mancano nel calo nollro . Appreflb l’accufatoro 
mollrcrà la volontà del malfattore per lo bene, ^ & allo’ncontrq 
l’acculato il diliiolerc per lo male, che nedouea feguire. ' Poi 
l’accufatore dimollrcrà la potenzia per que capi , che infegneremo 
appreflb, & allo’ ncontro l’ accufato dimollrcrà la impotenzia^. 
f Vltimamente l’accufatore dimollrefà la fperanza dclla’mpunità, 
allo’ncontro l’accufato la tema del rifaperfi , benché quello capo'; 
fecondo me : cade fotto la volontà . Si che in effetto la tratrariune 
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della conietmrale non fi diftenderebbc in più di quattrc capi 
Reftrignimcnto . Pruouc. Volere. Potere. 

Caufa efi ea qux &c. Quefto è il capo della volontà , il quale io 
aggiungo per compagno minore al fegno , della quale più chiara- 
mente poteua parlare l’autore noftro , & dire coli , Volontà no- 
ftra , è mofla dal bene , ò dallo ftimato bene , & non mai da altro* 
Ma perche communeméte s’accufa altrui del male, dee l’accufatore 
trouare ragioni, perche quel male, fia ftimato bcncdali’accufato, 
& nel riputato bene ripongo anchora la ficurtà dclla'mpunità • .11 
difuolerc parimente è moiro dal male , ò dallo ftimato male , & per 
confcguente dalla tema della pena'. Quanto à quello che foggiu- 
gne l'autore noftro della vita, io hò ciò per legno principale, il qua- 
le dee eftere tratrato co’qiiattrocapi.couic bora diccirnio.clK per 
capo compagno, ne fo vedere , che la vira federata induca volontà 
in altrui di fare male , bene la vita federata opererà, cheìl male pa-^ 
re bene , ma non induce volontà principalmente . Adunque io l’hò 
per fegno principale . Ma le è legno prindpale non dee potere., 
cflcrc negato , come dice l'autore noftro , pcroche ne nafccrebbe 
vn’altra conietturalc, & coli vfeiremmo della propofta . 

Cùllatio r//, -Quefto è parimente fegno principale, & fortif- 

fimo . La onde altro non è da dire, perche bifogna raccogliere-» 
tutti i legni, fclo fapcua fare l’autornoftro.ò più tolto rimetterci al* 
la Topica . 

Signiim ejly ò-c. Hora qui fi parla della potenzia . Hor bricuer 
mente la potenzia nafee dalle caufe , che efficienti , materiali , 
ftormcnrali fono chiamate, tra le quali in certo modo fono da ripor- 
re il luogo, & il tempo, il cafo, & la fortuna . Hora non poflb com- 
prendere, come nella potenza fi rinchiuda la fpcranzaddl'elTcqui- 
rc, & la fpcranza dello ftar nafeofo , che ciò none <idla potenzia , 
ma della volontà, come habbiamo detto . 

i^rgnmentum eft , &c. Quello , che dice qui nonsò in che co- 
fa fia diJFerentc dalle cofe di fopra dicendo qùo in loco, alieno tempo- 
re. Non haueua egli parlato del tempo , e dd luogo pienamente ? 
& dicendo nnm quidappararit , non haueua G^iÒQtioappatatio?é‘^. 

Confecutio. In verità non mi poflb imaginare , che difercnzia.. 
fia tra quefto capo , & quello che (Mstxa^in’conjéqntriti tempere. 

yippro^ 


' K^fpprobAtìo^ (ire. 1 luoghi propri dello ftato conictturalc non_. 
fono ne fdegno contro i malfattori , ne moda di mifericordia , pe- 
rò che quelli fono luoghi propri dcll’afluntiua , e ddl’abfohira, do- 
no altri confefla d’hauerecommeflb il peccato , & nondimeno vuo- 
le , che gli lia perdonato per vna equità naturale, quiui dunque può 
trouar luogo,: &lo fdegno cont'^a iipeccantc , & la nìifoiitorditL. 
verfoil pectariteà ragione iaccrto modo, & non nclla conictrura- 
le, nclla-qiialebicgaaltrid^hauenpcfcdto , &aitri i’affaticaa pro- 
uàre il peccato . Ma il proprio luogonoHa coutcmu'ole .ddhiccn- 
■fàr fi è il inoltrare quanto grahanalc. lìa à ccdama'fc via’iicnoci ntc 
per argomenti , & lofpettioiirilcggieri', &dc li?aGCufitorcqiunro 
■gran male lìa ad alToluere vn nocentc , anchora che chi:raincnio 
nonglilìaprouatoadolfoilpècòato. /* ■ • 

Ve luoghicommunù Dìcx)^osì<..Qiiantaà tdlitnoni,; ò fìnic- 
ga qllcUò j, die dicono , ò lìconfclCr, fe lì niega^infegna ‘i’aurcrr r^b- 
llro , come s^habbia da trartarb ifcucofa , ma ^Eirralì me me , d.c_. 
noi non lìàmo nd cafo della conierturalc,pcrcrt'hc ite fliironi non 
‘fono altro , che pruoua del fatto , la quale negata, nalVe là It ccnda 
ebrfiettura ,<Sc Coli lì procederà infin chel'accufarorc ,&l.'accufato 
s’ accordino nella pruoua . Ma fe fi confèlla quello ,.clic dicono i 
tdlimonivfeguita, che”fi debba negare:, clVc.il loro detto prucui 
quello ; che intende di proiiarcl'àrcafàtore . ' Max.li do nòli lì .par- ' 
la cblii alcuna, ne lì fà pure vnaparola . ParimcntCi quando.fi nic- 
ga'chc i detti per forxa di tormento vagliano, fi niega Limlireria» , 
&C0II è da dire, comcs’è detto nel luogo de teftimoni, : : ^ 

A ttjlthus . • A volere che lèi luogo communc , bifogna trattar- 
lo, altrimenti ciò ch'à teftimoni non fi deuc crcdcrc,ipcrchc polfo- 
no clTcrc corrotti, alPincònrro ch’a teftimoaii lì dee credefe, perche 
le cofe non animate non polTonò ridire con *j 1 fatto liia . 

li luogo à tejlibus è diuifo in tre parti,i teftimoni fempliccincte fi 
contrapongono à gli inditi) non ragiòiianti, i tcftiironi tonncnrati 
fi contrapongono à teftimoni non tormenta fi, i teHimoni del volgo 
fi córrapongono à fc ftclTo, vedi (^uelchc diccPlatonc nd Gorgia. 

e^b ArgnmentU^ &c. Qucfto c quanto di trattamento fi tocc.i^ 
in quella ciiufa in tante parolc,& quanto dilfettuofamcntc per quel- 
lo, che n’hò detto, fi può comprendere . Horafepera teftimoni, & 
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tormentati , de rumori da di argomenti, quafi non fieno conietture, 
fe i detti de tefiimoni, ò de tormentati, ò de rumori conteneranno 
argomenti. / 

rumorih ’ts » cf r. Que llo che s*è detto del luogo de teftimo- 
ni, intendo, che fia dettodi quello • 

Cum vùluutJiSy ere. Era douero , che l’autor noftro cominciaflfe 
à trattare quella parte, che dee prima eflere trattata in giudicio . 
Hora fe colui, che dice dalla parte della fententia , hà la prefuntio- 
ne centra, dee clTere il primo à difenderli dalla prefuntione, adun- 
que doueua clTcrc trattata prima la fententia . Hora l*accufato ten- 
ta in quello calo di prouarc, che per lo fuo fatto non dee eflere pu- 
nito dalli legge ampliandolo , c fpiccandolo dalle parole fcritte . 
Hòra perche aflài volte non è cofa ben chiara quale , ò quali fieno 
Hate le cagioni d’introdurfc le leggi, bifogna prima fermare que- 
Ao capo della ragione , poi mOllrare , che il fatto contra le parole 
della legge riempie tutte le ragioni , in guifii , che fe ne forma ii fil- 
logifmo in queAo modo . Si come il non portare anni non è puni- 
to, perche non fi la difpiaccre altrui , con il correre con le armi à 
partire vna zuffe non è punito , perche nontli f?i difpiaccre altrui . 
Ma perche ne fi bene è premiato , ne fimale punito dalla legge , le 
non vi concorre la voIontà,non folamcnte bilògna mollrare i’cffet- 
fO, che habbia adempiuta la ragione della legge , ma anchora fat- 
tolo volontariamente. Paccufatorcallo’ncontro tenta prima di fer- 
mare diuerfa ragione, fc può ma fe non può tenta di mollrare, che 
il fitto dcU’aueruerfario non adempie la ragione , òpoAo che non 
è Ulto fatto A queAo fine. Prima per Paccufato nella fermezza del- 
la ragione fi richiede vn luogo commune cótra à coloro,chc aban- 
donaM la ragione feguitano le parole , & allo’ncontro vn altro per 
Paccufatore in lode di coloro , che feguitano le parole non difpu- 
rando della ragione . Hora in quella caufa non fà luogo di lode 
dello fcrittore,nc di lettura dello fcriito,nc di domanda, le gli aiicr- 
fari fipeCfero , che cofa fofle fcritta,ne di raccontare quello, che di- 
cono gli auerfari.ne qual fententia fia Aata trouata,ne che l'autore, 
fe haueflc voluto, haurebbe faputo fcriuerc coli à quelmodo, come 
à queAo, chequcAe fono cofe pocoapcrtenenti af cafonoAro,che 
niuno è , chenieghile parole , nc di ciò fidifputa, mapcrauentura 
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meglio pertenerebbonoà quella caufa, che chiamano AnMiunm, 
ApprcfTo quello, che dice l’autor, chb fi deono produrre cfeinpi di 
cole già giudicate, & ragioni, quanto pericolo fia à partirfi dalle 
parole,non pertiene al trattato di quella caufa, ma à riempire il luo- 
go commune . 

C nmdu a lega inter fèdiferepenté^. Due parti fono prima da 
confiderare , ò che le leggi veramente fono contrarie , ò paiono 
contrarie . Di quelle , che fono veramente contrarie, come , ogni 
perfona poflli portare armi,niuna perfona porta portar armi . Non 
apparendo qual delle due leggi fia fiata fiabilita , prima , ò dopò, ò 
non fi può vlare il vigore di niuna di quelle leggi , ò douendofene 
vùre pur vna , s vfcrà quella , che per comperationefarà riputata 
. più giiifia, più vtile, come fe hora s’hauelTc da ditenninare di nuo- 
uo, quale di quelle due leggi fi douerte riceuerfi . Ma prima che fi 
proceda più aaanti è da rilpondere alla ragione dell'autor noftro , 
che filma, che fi debba piu vbidire alla logge vetantefotto pena, 
che afla permittentef Fogniamo prima fii fiabilita b legge, che 
niuna perfona porta portar armi fotto pena , poi fu fatta l’altra leg- 
ge , che ogni perfona poflli portarle armi, qualefi dee attendere-, 
l’vltima legge, ò la prima ? certo l’vltima, adunque non la legge vo- 
tante fi dee attendere più , che fi faccia la permittente . Adunque 
q^ndo fono veramente contrarie , ò niuna fi dee oHcruare , ò vna 
iSa annulado l’altra, la quale s’annulla ò per tempo d’ertere prima, 
ò poi fatta, ò per autorità del facentelc, ches'attenderebbe à quel- 
la del maggior magiftrato piùtofio, che à quella del minore, o per 
maggiore giufiitia, & equità vfando la comparatone , come hab- 
biamo detto. M;i fe le leggi paiono contrarie, fi conciliano per 
quello capo , che da greci è detto , noi poffiamo chiamare-, 

comprendimento, cioè che vna fia generale, & l'altra fia fpecialc./, 
& comprefa fotto b generale , come il condennato di baratteria-, 
non può parlamentare in publico , fpecie di parbmentarein publi- 
co fi è il nominare colui , che dee fotto entrare il luogo del morto . 
Hora tenta l’accufatore di far punii e il nominante, mofirando, che 
è fpecie de! parlamento , il quak in generale è fiato vetato ,& l'ac- 
culato tenta di moftrarc , che quantunque lui fiato vetato il genere, 
41'è però fiata tratta quella fpecie » per certa ragione, che non hà 

luogo 
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luogo nelle altre fpccie, come , fé foflc vetrata qilefta fpccie di par- 
lamenta re , fcgiiirebbc , che fofle anchora ftato vetato l’augurato , 
ilq naie non è perfetto fenza parlamento; Ma l’augurato è fta^ 
conceduto , & permelTb , dunque fono permefle tutte le cofe perti- 
nenti all’augurato . Adunque l’accufatorc , ò colui che difende la 
legge generale, cerca di ditcniiinarc tutti i cali vgualmentc,& l’ac- 
■cufato, ò tolui, che difende la legge fpccialc, cereadi confcruarc-* 
^utt'i i dafi, ftiori che quello della prcfenteleggc, & quello c quanto 
alla generale, & riguardando à lei, ma riguardando alla fpccùilc c 
tutto il contrario , perche l’accufatorc, pogniamo l’Augure tenta di 
fare generale la legge in qualunque, & vuole, che habbia luogo an- 
chora nel condennato parlamentante ,comc fpecic,& racciifardre 
tenta di trarne fuori l’augure condennato di baratteria , & adduce 
ragronedi fpcciclità, & fono come’due éx/iritto, dr ft^tcr?tia . » 

Si ambigHum e£ì 'fcrtftum-ftHabuur , Quello trattamento ne;n_» 
dee elTere prtnto^ifferenre dal ri attamento delle conrrarieicg^, 
quando vna fola s’hà da tenere, & l’altra dà riprouare,fenza poter- 
le riprouare ò per tcmpo;ò pcrìnatillraco,ò in conciliare per com- 
prendime nro**‘Perochc l’vna, cl altra partjc.JnÀle parole elffltu Icj- 
gc per fc, fi cerca dunque quale opinione più fi cònfiu^ia alle paro- 
le per gli capigiullo^ragioncuolc, vtife, de pérl’vfo delti lingun, 

^ ma più per Ivfo fpceialc dello fcrittore . * 0 

CuìH defenfhnt . Aliai per le cofe fopraferittù apparo queÌU>, 
che ne fen riamo, già habbiamo mollrato , chcnoncalrro, cheÀv 
o^y?/tr<'A 7 /ir, il cui trattato c (lato fpedito. = 1 1 

AggiugnO alle cofe foprlifcrirtc , che ncl'cafo ^oHo daH’auror 
‘noflró i* Tuiiins bxrcs.TercNttA datoqnx 'i'olct xk,p:»do àrgenti afi 
hà da cónfidcrare,’ che non fi dee haùcr riguardo si capi finali? ma 
fòlameiiEC alla cagione inducitiua del legato , che è bcncuolcn 7 a^ 
ù lludio della perfonaà cui fi lega , &iinuli cole, che fiircbbono 
da’niiclligarcc •' t • ti • 

tV'nsLitiomh/is j é^r. Della 'traslarionc già n'hab- 
biamodetto il parer nollro ,& parimente della rarionalc , che noi 
habbiamo’ chiamata fiilogifmo , «S: parimente habbiamo ragionato 
dell’Affoluta, & dcirAlTuntiua . Kcfta bora, che faucliiamo delle 
par ti della ragione. 


La 


La ragione, oltre aUa diuifione fatta qui dall autore noflro è (la- 
ta diuifa fecondo l'abbracciamento fuo ò generale , ò fpeciale , «Se 
n*hanno chiamata vna parte ragione naturale quella, che è commu- 
neà gli huomini con le bc(lie, come l’amore yerfo i figliuoli , che 
più torto fi poteua chiamare ragioneanimale V n'altra parte han- 
no chiamata ragione di gente, che non è communc fe non alle gen- 
ti tutte ; cómenon far forza à gli ambafciatori,feruarc la fede data. 
Vn 'altra hanno chiamai rdgionc ciuilc,chc fi ferua nella Città fo- 
la, che l'hà conftituita v Ma ne la diftintione dell’autore noftro , ne 
l’altra, che òde Icggifti Hiomani, non hà da far co fa alcuna nel ca- 
fo noftro . Percioche noi parliamo di quella ragione, che dee po- 
ter conftituire la caufa , &conduccrla in giudicio in guifa , che no 
feguiti fcntcntia,o decreto, ò giudicio populare fenza decreto ; co- 
me dicémo quandoragionammo delle tre maniere principalidcllc 
caufe . Ma diciamo cofi , la ragione ò produce vbligatione, ò non 
produce . Produce vbligationc la legge fcritta, & la vlanza, & il 
preghidicio del giud icarò quanto è più potente del contrario , & la 
buona equità, ne cafi doue fi giudica fecondo equità . I patti, i con- 
tratti, & umili non per fe v^agl|ono,ma perche fono approuati dalla 
legge, ò dall’yfanza . Non produce vbligatione la ragione non ri- 
dotta neà legge, ne ad vfanza ,neleleggi , ne le vfanzeriprouate.» 
dall’vfo, ò da contrarie leggi, ne i patti , ne i contratti riprouati dal- 
leggi.Ma pcrmaggiore dichiaratione diciamo, che cofa fia ragione. 

Ragione è quella regola della mente humana , fecondo la quale 
fi giudicale attioni,&i penfieri rutti humani cfTerc lodeuoli,ò bia.- 
fimeuoli . Mora delle attjoni lodeuoli , ò biafimeuoli fecondo ra- 
gionen’hanno vetate alcune fotto pcna,& ad alcune proporti i pre- 
mi ò per leggi fcritte, ò per vfiinze, ò perche guaftauano la compa- 
gnia humana, ò perche la conferuauano . Quindi adunque fi com- 
|wendechela ragione è tutta naturale, ma non communecon le be- 
ftie,che ciò non concederebbe Ariftotcle, che elle non fanno le at- 
tieni , ò fe ne guardano, perche le (limino ragioneuoli , ma fi con_, 
gli huomini, li quali: fi come foffero vn popolo folo d' vna Città 
grande , come è l'ampiezza del giro della terra , hanno giudicato 
di commune confentimento di punire alcune attieni biafimeuoli, 
fecondo la detta ragione,& premiarne alcune altre lodeuoli, fecon- 
do la 
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do la detta ragione l Quelli medefimi huomlnl feperandofi per di- 
uerfe Città, fi fono accordati infieme ; quelli di punire quelle attio • 
ni , & quelli quelle pure fecondo la detta ragione biafimeuoli,& al- 
lo ncontro premiarne dell’altrc lodeuoli, &aimreflb è loro piaciu- 
to , chele medefime attioni alcuna volta non fieno ne punite , no 
premiate, & alcuna volta fi, & quella ragione domandarono buona 
equità , come tra mercatanti molte attioni fono punite che tra fol- 
dati non fono, ne trà il commune populo, & tanto balla di ciò . 

Cttm ex comparattoKCi Tutte le caufe fi poflbno ridurre d 
comparatione nella negatione formale , in quelb guifa . T u Milo- 
nehai ammazzato Clodio. Rifpolla,!! perche voleua ammazzare 
me , s’hà da vedere per comparatione , che fia più vtile , jSc più ho- 
ncllo il lafciarfi ammazzare, ò ammazzare altrui, s’è da vedcre,-fe il 
forelliero montante in fu le mura, & difendente la Città faccia 
più vtile , ò il forelliero non montateui . Ma di ciò non credo io , 
che parli l’autor nollro . Ma parla di coli fatta comparatione . T u 
Milone poteui fuggire d’ammazzareClodio,ò efsedo ammazzato, 
ò fuggendo. Ma tu l’hai voluto più tollo ammazzare, che fiiggire,ò 
elfcre ammazzato . Ma quello non è il cafo nollro, peroche bifogna 
prouare , che folfe meglio à fiiggire, ò eflcre ammazzato , che ad 
ammazzare. Hora quella caula fi tratta come le altre, ex fcri^tOy(jy 

Jententia, 

Coneefsio efi per tjndm noUsignofà pofiuUmus . Anchora chej 
per le cofe fopraferitte appaia chiaramente , quanto fia poco con- 
ucncuole quella diuifione , nondimeno à maggiore chiarezza elTa- 
mineremo alcune cofe . Et prima niego , che fia vero , che mai lì 
truoui alcuno , che domandi pcrdoiunza , fc prima non confelTa.. 
d’hauer peccato • Ma non confelTa mai d’haucr peccato , fc non., 
nella deprecationc , &la concdfione hà tre altre parti, adunque fc- 
guira ,che nella coneelfione alTolutamente non fi domandi perdo- 
iianza , ne parimente, che i luoghi commùni poflàno clferc nella., 
purgationecontra colui, che domanda :confeflàndo d’haucr pec- 
cato ipcrdonanza,ò per colui, che muoua^ compaflionc, &c. Ho- 
ra io non sò ogni volta, che fi cÓcede il fatto vetato diffinitiuamen- 
te dalla legge, come altri non dica di non l’hauer fatto volontieri : 
ma collrctto ò da forza precifa , ò da forza non precifa. forza prc- 
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(dià chiamo quella > che fu fatta * à Cojìm» Cherct Vtftouo Hi Fano 
da Pierluigi Farne je , perche nó potè per via alcuna fare alrriiiicn- 
te. Forza non precifa chiamo quella che fece Tarquinio à Lucrc- 
tia, peroche Lucretia non fù coftretta precifamcntc a!d acconfenrirc 
à Tarquinio, peroche le era anchora pr opofta b morte vitupero^ , 
la onde ella elelTe anzi l’adulterio-, che la morte, dubitando di non 
perdere la vira, e l’honorc . Hora la legge non punifee attiene fer- 
irà , &sforzata , perche non punifee attiene fenza confentimcnto • 
precedente. Hora àprouare la lontananza della volontà, fi prcn- ' J 

de la neceflità , & la ignoranza , ne sò vedere , che la fortuna fia 
capo principale à prouare la lontananza della volontà , ma fpecie 
della ignoranza, ò della nccelTità . Necelfirà chiamo : come dico : ■ 

‘forra, ò violenza fatta à colui , che pecca perche pecchi , veggen- J 

do effo , & fapendo di peccare materialmente . Ignoranza quan- 
do altri cade in alcuno errore , fenza fapere di caderui,come Édip- 
po , il quale credendo di giacere con La moglie , fi giace con la ma- 
dre . Adunque nella negatione formale fi poteua fare vna diftin- 
tione tale da principio,& è cafo definito dalli legge, allhora fi dee 
dire, la volontà n’è fiata lontana , ò per forza prccifii, ò per torza^ ’ 
non precifa, ò per ignoranza . Poi s’hà da vedere fe la forza pre- 
cifa è approuata dalla legge, ò parimente la non precifa , & la_ 
ignoranza. . 

i si autemimpruHentiay Anchora che la colpa fia cagiono 

della ignoranza , come la colpa del vino dell’amore, ò' dell'ira, non l 

crederci che il peccato dilfinito dalla legge foiTe da punire , quan- j 

' do forte vero , che perciò fi forte fiato tratto l’occhio della mente . 

. Ma perche quefie paflìoni, amore, odio, & il bere hanno le priioue, • 

ma che malageuolmente fi portbno hauerc per la (Irctta natura d’a- J 

more , ne tutti gli huomini, tutto, che innamorati, ò fdegnati , ò vb- ? 

- briachi perdono lo’ntelletto , feguita , che per difetto della priio- 
ua,che non è verifimile, che altri venga artbluto, ma nondimeno 
Gorgia Leoncino fcuriHclena da biafiaio , quando habbia fegiii- ' 
to Paris come in-iamorata , & le leggi non vogliono , che le dona- 
rioni fitte all - fpofe , ò alle amiche vagliano, perche prefuinela-- . 

I . fac.*ia cotali doni, <3cacconfenta per ignò- 



ran- 


/ 


6 ^ 

Fanza>t fsC<ioVchta'daib.Vlicz7:a detta donna, o da 'paffiooefarrior 
rofa . Apprcifo non tt nicga , die altri non confelfi d’haucr pecca- 
to à diucmrc.vbbriacoi maaiiega ,,die lìa^eccatopmmto dalla leg; 
gc,òfc!cpuitLCo-,inon;c punita raiiiovqiiando è J’hoitiddio com^ 
naeilb pcrfgnnranzd di volontà pntfccdcote dal vina*, 0 !( ujj/ . 'i : 
r Dnntctiitnì viemur , d’c. Qucfta conftitutione è , co- 

me l’autore dice , ma fi dona la pena per nìaggiòrc vtilità , pogniar 
mo in AzzóneammaT.zantc Martino. La piimaqueftionefù,le dor 
uefle clTtre condeànato perla morte di Martino . *Quefta queftio* 
ne nomhà.diibbiocjma fi.ililputa/c la pena.fi debba rimettere! per 
vnanìiggiocc vulitxiifcomcddttcxccllenfia del icttorepernon priy 
uarfene,ò fc fi debba^donare à meriti luoi,ò de Tuoi maggiori in luo- 
go di prenùo., come. d^H orario nella morte delUTorella . Si .che 
qiiefta c vna fieconda’qucftiònc , la quale alcuna volta e iudicialc-», 
& alcuna volta dclibcratiua , giudicùde è. quella d’Azzonc , pcrdìc 
è fcritta la Icggeyandiora di’i«/fiippia ,i che la verità fta altrimenti 
ma parloTcxaandoil comiiiunjcdBCtTiadijncruo.de giudici , che akri 
per vtilità ‘pubJicitdHIa arte dee dflcre liberato tiatta mone m cafo, 
die l’hauelse mcritara . DelibeiatiuaTù qudlàd 'Horado , & però 
s’hcbbe ricordò al popolò , perocheigiudici non haucuano liberti 
ncliccnriadilàre-nuoUodccrcxo^opraqueAO'CaàD. ij. < 

Ci;M à :-i obi scr irne» , é'c. Tralatione di peccato incofàjòinpcT:- 
Tona'c diuòrata dalla -.diftintiónc fopràpplbt-, pcroche è fiato altri 
coftrerro àpeccarc prcclfamente, ò nò preciTan ucntc., ò ignorante- 
mente dalla pcrl'ona.ò dalla cofa> / 

Nam fere non dicale efi inuehireyi^^ Rifponcla l’autor nofiro 
alle fue parole mcdefimc,fe può 6. à; z.p. /5^#r,c prie.rc libre egirousp 
eutnde oratori s tfficif tracìahamus ,\efifOrHm injuf.tio prima. 
difjìci/lima 5/?, . le quali fono contrarie alle prefenti . 

Ergocbioluttfsima.,é‘pcrfe^ifitmAi^i., lo non sò vedere quc- 
fto compimenro,& perfetrione più in cinque parti, che in fei, òin 
quattro per le ragioni dcITautor nofiro ; Ben veggo io , che ogni 
co fa dubbia aH’afcoltantc hi bifognodi pruoua, ne propofitionefi 
dee, ó può domandare fe non que Ila , che domanda dopo fc la-, 
pruoua. Adunque li propofidone. de^e circrclempre di cofa dub- 
bia all ’afcoltacore. Hora la pruoua dee eflere chiara, altrimenti la 

pruo^ 


pntóua diaci rà propófirionc,i?chaurà dlbifogrrar rfi’nùoua pruoua, 
&di noduo fc U nuDiu''pruGua haura bifogno diprucuridiucrrà 
terra propafitionc,& cefi fi procederà in infinito, infino a t;intojche 
fi peruengaàponoua chiara‘*:iVltiinamente feguita.ha conclufione, 
clic abbraccia ti propofia, da la pruoua in guifa,oh*io nhn so veUc.- 
rcpiù di' tre parti ddl'argoincnto. NoiKlimcno io.gkidKlierci» 
che fafgomcnco perfetto doueirccfiercdicinqueparti, ma confi- 
derandolo-oltrimcnti j.clie non falrautor noftro-. /Cioè della pro- 
pòfitione , della pruoua ; la quale contiene fiottò di fc due confier- 
mationi, & della conclufione»: La pruoua contienefiotto di fc duo 
cònfermationi,però che fi niega,.òla materia, ò la fioinia ; laonde 
fa bifiògno di confenriationè i ideila naateria,& della forma . Efi- 
fiempio.'Oubbio è fe'V liife'hàbbiaaiTOnarzato Aiace . Altri pro- 
póne , che Vhllèlià ammazzato Aiace, & lo pruoua , chcrrafuo 
nemicà-.lìufflBolc lifoglvono negare , & la materia, che non è ve- 
ro, che fioificiuo nemico, de la fbrina : die pofto che fioflc fuo ncrob* 
co: non fi dee concludere;- che l’hàbbia ammazzato. Adunque^ 
pruòua hà bifogao di due confirmationc,«8c che erafiuo nemico pet 
la lite fiata mi loro, & chi è nemico ammazza il nemico , ogni volta 
che può, &c. Hora non può eflerc cofia più fuori di propofito delu 
efiempio pofio dcll’autor noftro . Propone per cola dubbia-, 
per Gonfeguente da pcouairc , quale fia la cagione , che hahbia in- 
dotto ViiSè ad ammaz:^ttre A«ice,& fi dà à prouare,che gh huómi- 
ni non s’inducono à mal fare fiéùa cagione, la qual difputa non ca- 
deua qui-, peroche , come hà ulTegnata la tema per cagione bilo- 
gna prouare la rema , & la conclufione , che folte fulficicnte ad in- 
durre à commettere vn’honiicidió ». Appreflb, quando dice ; A’^/w 
ca/zf ferus /. ras c^rmebe ha. che fare ciò con la tem^ } ò con 

commetterei malefici con cagicvn<r è fi fipicca dalla caufapropòfia 
àfiatto. . I * /- -i i '! 

Sedeanon fempernecefetlivti^é‘c. Non per le ragioni dell’au- 
tqr nofiro fi tralaficia ò quella, ò quella parte dell’argomento . Ma 
fitralafdano le imnifcftillìmc à Giudici, <& le brrcui,&lchumilili 
trattano lungaipence, quando fono fconofiriutealGiodicc.iL’o- 
recchia d^l Giudice è quella, che termina tutteqncfie noueDc . Ma 
perche tocca vna paroia,che le cofe humifill dcono trattare humil- 

mente 


mente , prefuponc,anzi chiaramente confefla, chelccofcalte fi 
cleono trattare altamente . V à attorno vn detto , che colui à buo- 
no ritorico , che sà trattare le cofe alte altamente , le mezzano 
mezzanamente» &lebaflebaila.mente, &ne vàanchora attorno 
vn’altro , che colui è buon ritorico , che sà trattare le cofe alte baf- 
famente, & le baflfe altamente . Bora io dico, che ninna cofa è, che 
venga in giudicio, clclla quallc non conuenga parhre bene,& male, 
alto, & baflb &c. & quello perche le parti ragionano fecondo , che 
.toma loro bene , & cofi dcono interpretare , & riconciliare quelli 
detti contrari, & nemici,chc le cofe alte lì deonò trattare altamen- 
te, quando ci torna bene , & che noi le habbiamo per tali , & che le 
cofe alte s’abBalTa no quando ci torna bene, & che noi le voglia mo 
dimollrar balfe , mtte che gli altri le habbiano per alte . Ne è colli 
al mondo , ò fliori del mondo, che non fi polTa trattare in più modi, 
& mi fono marauigliato alllii d ’Hermogene, & de gli altri, che cre- 
dono , che i fentimenti di Dio fi debbano fempre trattare più de- 
gnamente,che non fi fàrmo quelli de ^i huomini ; quanto alle paro- 
le, poi che veggiamo, che i lauoratori , & i plebei , & i fanciulli ra- 
gionano di Dio , & gli attribuifeono i loro affetti , & i philofophii 
foro , & la fcrittura medefima il velie bora dell’affettione di padre, 
bora della rigidezza diGiudicc, &c.però chel’huomo èia regola 
di quante cofe fi truouano in quello mondo , & di quante maniero 
d nuomini, & «radi ci fono, cofi fono regolate tutte le cofe, fi come 
i^eggiamo chele medicine fono calde, ò fecchc in primo , fecondo, 
terzo, & quarto grado fecondo che più , ò meno operano fecondo 
quella qualità nel corpo hutnano • 

Exfo fitto vmofit {fiy drc. Se è vero, che voglia l’autore mollra- 
rc i vitij di ciafeuna parte dell’argomento, delle quali già ha parla- 
to, bifogna concludere, che expofitio : in quello luogo.fi prc nda per 
propofitto : cioè per b prima parte dell’argomento . Ma fe è propo- 
fitione, come può contenere vitij alcum' prima , che non fi vegga la 
pruoua? Io per me non polTo comprendere quella nouclb. Bene 
poteua ammonire il proponente , che fi guardalTc dal proporre co- 
la, che ageuolmente non potelfe prouare . Ne mi poCfo imaginare 
altro vitio, che la traboccheuole propofitione . Ma fc prende ; ex- 
to fitto , per vna propofta axioma affinnatiua , vniuerfale , negatiua 
^ , vniuer- 


vniuerfale dmiià in parte, ò raecolta inHeme , non so vedere , ch<u 
cofa s’habbia da fare più qui , che nelle altre pani dell’argomento 
Adunque l’affirmatiua vniuerialc afferma più, che non fi conUicnc, 
la negatiua vniuerfale niega più , che non fi conuicnc . L’afferma- 
dua diùifa in pani afferma meno , che non fi conuicnc , ò afferma.^ 
più che non ficonuiene . Hora quelli viti] d’affermare più , di ne- 
gare più,di diuiderein più,di diuidcrc in meno non fono vitij fcin- 
prc apparentiin guifa , che fenza clperienza di molte arti, & feien- 
2ie, le ne poflà altri coli collo auederc, Hora ninna difercza hà 
tràl’efiempio. ■ ’ 

Item vitiofa exfojitio e£f. Senza dubbio parla qui della propo-’ 
firìone y la quale fi dee accollare al maleficio . Ma io non poflb lo- 
dare quella fua elpolìtione , peroche niuno pazzo lì rroucrebbe , 
che proponclTc nella guifa , che egli propone . Ma altri porrebbe 
bcnprqporre. lovòprouare, che altri hà fatto il cotal maleficio 
per Àoltitia . Et poi foggiugnerebbe la ragione, però che la llolci- 
tiaiiioa raffrena gli appetiti, li quali gcncranoì’auaritia, la quale hd 
prodotto quello flirto . Adunque la ftolritia n’e fiato cagione ; 
Ouero, che altri proporrebbe, che l’auaritia n’è fiato cagione. Per 
quella ragione collui c llolto , gli ftolti ftolfamcnte defiderano, òc 
caggiono in auaritia , adunque l'auaritia n’c fiata cagione . Io non 
so vedere , comcl'cffcmpio pofto dall’autore nofiropofia Ilare , fé 
noi non diciamo coli; ben può altri proporre di vna colà, che fi può 
fare fenza , efléndo manifefia al giudice . Fora à gran torto bia- 
fima Ennio nella Medea , quantunque non fcnnto ; quando ciò fof 
fe peccato, farebbe dabialìmaré, ma Euripide nella Medea, onde 
traslatò quelle paroleiEimio .l Peròche forfè vn philofophonon^ 
haurebbe attribuito la cagione dell’ amóre di Mctlea à ‘cofa tanto 
lontana, come fonogli alberi delinbnte Pelio.ma ad vna più prof- 
fima , come farebbe al concupifccuolc appetito di Medea , ò alla_. 
bellezza di Giafone- Mala fante di Medea fegucndpl’vfo coin- 
mune vulgate , dà la colpa à quella cagiqncJdnranav, come foglio- 
no fare limili perfonp , la onde non potcua Ennio,-^ più rollo quel 
poeta greco partirli da confermare laponuentuolenza della condi- 
tione della fcrua i fe vok ua elfere buono poeta . 

Vttioja r^itìQ UvitipxlclJa.ragione èdi'duc manicre,ck>è 

E ònul- 


ò nuUoj ò infermo i La nullità èparinacnte di due maniere , ò per- 
che la propofitione con diuerfe parola fi ripetein luogo di ragione, 
ò che la ragione è falCi • La*nfinnicà parimente hà due Capi,ò pcr^ 
che non pruoiu pienamcte.ne migliare»!^ più piena ragione fi può 
però addurr^, ò perché dTetidòui delle valide le n*adduce alcuna^ 
leggiera . Ninna cola fi contiene oltre a quelle in tantcparqle fpc- 
fe intorno à virij della ragione . Hora breuemente fi può dire così. 

T atti que vitij, che fono della propofitione, Ione anchora della ra- 
gione , & allp’iìcontro , pcrochelVna hi relanione aU'altra . V iti) 
della propofitione fono proporre più , che non fi può'prouare , & 
più , che non fà bifognoaUaCaufa • Parimente vitij'dcllaragionej 
fono no prouare quello , cheè fiato pròpofto, ò proùare più Però 
che la propofitione hi quel rifpcttoallacaiifa, che ha la ragione al- 
la propofitione . Hora fi prona meno,ò in tutto, ò in parte adunque 
fi pecca in due capi, li quali habbiamo ridiuifi in due altri, fi pruoua 
più in vna fola guifa,& fi pecca in vnafjala giufa. V ero èchdqueftq 
peccato offende foiameutciLparlatGf!Ci !&tj'^giutliccannoiai,»&;d 
parlatore pare poco fauio j ina non la baufa /come l’altro t I . ; ' ~ 

VeUt apudpUntHnj . Plauto in Trinununo .259. . i -v 

„ Na Amiaim cafiigAre ob weritam noxium . . , ‘ 

„ Imffi.tne eSi fuintfSy ts' f. cn' tj;, 

„ t' liAfn ... v.l j»- ' 

,, t.QTmner^A no.x.ia*\S ' ■ .dfiì 

,y^..«/»*,«e/apprc{Ijb^ interdhin 

,, Ktrunq^lasbonut in AtAtt haud bonumÀit.» ’’ ‘ -» 

» L’autor.noftro intende male il luogodìl^uto*, peroche noni’ 
propone la propofitiòne di prouare , che non.deeinrpurticolare rb 
prendere l’amico, la quale è tralafciata,c fòggiunge ia'ragione,che 
è male à riprendereJ^amico , fe non quando è giòuane . Appreffq 
ponela copipleflione. iVa«?:èparticelladi 

Conclufione.dcnon di ragione.''" ’ ' 

i^morfugtendusnon ejty&f. Io nonsò, fe quefta ragione fia co- 
fi vana , come dice l’autor noftro, il quale fehaùeaa corriumatt tati-^ 
ti anni nella philofophia, doueria pure h-auerla letta nel conùitro dr ^ 
Piatone, il quale l’dflégna per ferina , òc non per vana • ■ . 
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i *'fhiltfòph‘ù vitaudd Lo’mpcratórè DonTFerrantf, & gli 
altri Signori del Mondo non hanno per vàna'quefta ragione, li qui* 
li non vogliono , che i loro figliuoli fi profondino negli ftudi dello 
lettere^'i t i < 

VeUt PacuuUsyé'c. Attortoè ripreflb Pacuuio daH*atttot^noi 
ilro, pcfochenonè verOj'Chè perifortuna.fia^fàtte rticiiHico 
(le,ma perfuabeftiàlità,ches e mo/Tòà'naiil^at^ Fdrtuiia èque!- 
la, che attiene fenza nofira colpa , beftialità e ^uella'ifJiì’aUjencper 
noftra colpa , adunque argomento befic . Ne meglio è riprefo neÙ 
la ragione della drUfercnzia di cieca, & di brutti , peroche cieca ri- 
guarda la cecità deirocchio della fronte/e brutta riguarda la cecità 
dell'occhio della mente, peroche le beftic veggono alcuni di lord 
più agutamente , che non farmogli hiiOmiiii , & dóikliinéfiòmafi’- 
cano di ragione, 'Scdell'occlHO della mente. Horà |à fbrmni'hà 
l*vnal,^;raltra eeckiv ^Nc è veri>v<thevni ràgiohenòn póflapro^ 
tore due propofifioni , fi come colui , che rèndclTe la ragione del 
tntìtodi natiUità , renderebbe aùcbora ragione dd fòtdb . ' ' ’ ‘ 

• . vutts (^c. Io non veggo cagioftè pOctì fu/fiCÌcntc 

la pietà , che contiene lareligione; nella quale confìfte là fàlute del^ 
l%nitna principalmente, & dd corpo acci-fTotiaméntc . ^ * 

Intonffrmitioneratioms^c, Già habbiamòdeftoehenéllacòn- 
ft^niàtiònPdefia fegfonela coTìftrmatione hà quel ritardo a'IIa^ 
ragione, ’cheikì hraglonballà pro{^fitiqn€<i In 'gtìifa chèla ragion 
^lone dluittJej)ro|v>fitlorfe bili Coriftfmatione; Hora ftando cofi 
la cofa , feguita che i viri j dellà propofitione fièno al prefente da_, 
tótìCiàcéatt nella cdnfcmitionè* ' Hora qùefie poche parole ba- 
ftèrebbona d'’“duàntaggiò,‘fp non fo/Jmo Cc^retri à ragionate de 
■gli eflempi porti dall’autor nortro,& à riduccrgli à rtfói capi già mo* 
I>it?èuamo adunque, chevitlo‘ddlàpropofiriòne,& per 
eortfegncrite <ldla ragione , quando fortèrttrairi‘luògodipropofi- 
tiene , il quale è il proporre cola , che non fi ji^llìiprouare , ò pro- 
porre corti , ehenon foccia'à propOfito alla caufa,òrióh pienamen- 
te , & i Viri) della ragione , e per confegiì^nre ddlàconfc-rmarione 
fono, ò nullità ,Oinrcimità *- La nullità può proccdcre,ò dalla ma- 
teria, o dalla fbrma,'*L.i hulKtà per cagione ddia materia ò qiian- 
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rUah/e^Jffrtpnoclie^Ctniegi ,che4piriputaflcmaluagi<>i &pa- 
rifneate , che difgiuntafTe vn buono dalù figliuola. Hora- poteiu 
negare il fatto apporto , cioèd ’haucrpenfato, che forte inaluagio, 
& potcua negare, che in effetto forte maluagio . Nel primo cafo bi- 
fogna addurre l' igporaiira fua , Acl,fec0ndo il muramento di lui. 
Parimente la nullità j>er, cagione della materia è quado fi dice quel- 
lo, che è porto ncllf propofitiorvej ò fUori della propofitione , pur- 
ché fia in difputa . Là nullità per ^ àgione della forma fi fa, quan- 
do non fi pmoua nulla della propofition^,& nondimeno fton fi nic- 
ga , che le cofe dette per pruonq^noo fieno vere , le quali fono al- 
cuna volta contrarie alla propofial^dc alcuna volta diuerle,& lon- 
tane . La infermità è quando fi proua»ma non fi proua piena mente, 
come quando il fegrio fi può tirare ialla;pruoua,'dcaltroue,ò quan- 
do la perfona per alcun luo fatto, ò detto feema autorità , quando 
la ragione è leggiera perfc>òche<noi^ftpruouafe non vria parte. , j 
ItemTÙitiofum ejiv tifimi Quando eflempio di 
confermadone ► Miferi colorp,' elve §*arhmogliano , .hà bifogno di 
confermationc, & è dubbia» doperò ofdrebbc nella nullità di mate- 
ria, ò fe pure forte vcra,& certa, potrebbCjrifpotndere il cónfermani- 
te, anzi pcrchc-ip nliò menate dueper lunga cfpcrienzasò, cho 
chi s’ammoglia è mifero, d, . c t ,, -j, 

item viuo/tun ejl . Ragione, òjpercbe non>*àdmetta»hfcufiL> 
dcll’àra, dell’amore, ^,non è perche altià fuggirebbe maggiori» 
peccati , ma perche non è approuata dalle leggi . -Ben sì fiiggono 
ne cali approuati dalla legge , come habbiamp detto di fopra . 

Vulgares funt^ Io non sò che fi vo^a dire , fe dico nuomo è 

animale, & animale balli à prouareqìiel » che voglio, non sò che 
fallo fia quello , • ; , v. 

.^omamexorndthcoiìfiat ex Jiffiilibus, ère. Se io non manifefto 
prima, che fia fimìlitudine,& elTempio nó potrò dire quello, che fen- 
tq della dottrina di quello autore. Adunque diciamo coli, ci è Sillo- 
gifmoj&lnduttione, Enthimema» & Eflempio, i due primi fono atr 
cribuiti alPhilofopho, & i due fecondi al ritorico. Il Sillogifino 
non è altro che cofa prouata per vna propofitione raccolta da firai- 
litudine,& Enthimema è cofa prouata per vna propofitione raccol- 
ta da eflempi . La’nduttionc non è altro » che vno fpiegamento di 
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moki fimilijClie fi pofTotìò ridan*e in vna propofirioHe. Lo e/Tempio 
vno fpiegamento di molti fimili particolari nella mede fima fpecie . 
Similitudine adunque è vna quaìitàj ò accidente verificata in alcuni 
ìndiuiduiparicolari della medefima fpecie come, vò prona re , che? 
Cornelio è innamorato, & vago di donna, poiché è giouane fenza 
moglie. Farò il fillogifmo coli . La giouenrùèvàga di femina ,* 
dunque Cornelio è innamorato . Induttione , fi vede il cane nella 
liia giouentù , il cauallo , &c. rhuomo , &c. dunque c innamorato 
^tnirfiema . Gii altri giouani fono innamorati, dunque Cornelio 
è innamorato , clTempio , fe Alfonfo giouane , fc Francefeo è inna- 
morato, chi vuol negare , chenonfiaanchora Cornelio ? Mora le 
ragioni non nafeono fecondo me, fenon da fimili , ò da eflempio, 
ridotd, ò in fiUogifini , ò in enthjmemi, adunque que viri j , che fono 
^ti approuatijò riprouati nella ragione, fono anchora da prouare, 
ò da riprouare in quello luogo, & più non ne dico al prefente . 

Complexio vitto fa , (^c. Quefto non fapeiia io , che bifognaiTo 
abbracciare per ordine prima le prime cofe dette , perche io pofso 
dire adunque , poiché ogni animale fi configlia d’amare , certa co- 
fa è, che Cornelio ama , poiché ogni animale ama , ne sò vedere , 
come fi pofla chiamare CompUfstone cioè abbracciamento, fesVfa 
l’annoueramento, il quale non fi fa fenza sbracciamento, anzi quel- 
lo, chelargamente, &feparatamente detto fi raccoglie, & filega in 
vn fafeio, che è dirittamente contrario all’annumeramento . 

Conclitjtonts . Racconti fi poiTono,& fi deono vfare , ogni v^olta 
che è pericolo , che la memoria del giudice non fia per poter com- 
prendere , & ritenere fermamente le cofe dette , il che non ha luo- 
go fenno , ma di quelli non fi parla qui, ò non fi dourebbe parlare , 
ma folamente fi dourebbe parlare di que , che s*appiccano per co- 
da al fermone, li quali fe fi diuidono in tre parti in ildcgno, in mife- 
ricordia, & racconto, non poflbno quelle tre partihauer luogo in,, 
quattro luoghi,'come dice l’autornollro, malolamcntc vna parte , 
cioè il racconto , però che il luogo commune per aggrandimcnto , 
non può hauerluogo, fenon dopo le pmouc, ne parimente lami- 
fericordia , fc non ftabijita la perfona mifcrabilc per le pruoue già 
fatte . Hora bifognaua,che l’autor nollro parla(fc,comc fi facciano 
quelli racconti , che per dire, che fi bifogna narrare breucmentc 
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per ordine le cofegià narratele non c'infegna cotnefi narra breuei 
mente , ciò viene à dire nulla . Adunque narrare breuemente non 
è altro, fc non quello, che è ftato detto fentimcnteuolmcnte,narrar- 
lo imagiaeuolmentc nel modo, che altra volta habbiamo dichiara- 
to, & ciò bafta per rinouare la memoria del giudice, & per vedere, 
fc la forma dell* argomento conclude . 

K^mflìjìiatio ejl res,c^c, Amplificatione,ò aggrandimento non 
fi contrapone àmifericordia, che mifericordia può riceuere ag- 
grandimento non meno , che fdegno . Hora doueua dire fdegno » 
& mifericordia , che IVno induce il giudice à condennare, & l’altra 
adalTolucre. Hora io dico, che l’accrefcimento dello fdegno li, 
fì per quelle medefime vie,che fi fa quello della mifericordia:fi co- 
me anchora affenna Quintiliano ; il che fe è vero : perche dice l*au- 
tor noftro , & Quintiliano jnedefimo, che l accrcfcimento della mi- 
fericordia dee elfere brieue , & quello dello fdegno dee elfere lun- 
go , fc le lagrime tofto s’afciugano per l’ira , che è chiamata brieue 
^ore nelle cofe proprie , perche non cade tolto negli altrui mali » 
anzi à me pareua , perche le lagrime fi feccano torto, che fi douef- 
fero rinfrefeare. Ma perche C^intUianodice alfegnando la ragio- 
ne di quella differenza, che fi richiegga lo fdegno lungo, & la com- 
pafllone brieue, perche non è dolore coli grande, che Io fpacio del 
tempo non mitighi , il che io confelTo ò della cagione del dolore 
già palfata , ò della cagione durante lungo tempo , non vna , ò due 
bore , perche le cofe vfitate non affliggono tanto , quanto le difila- 
to, ma perche non auiene il medefimo nello fdegno, anzi fa di bifo- 
gno di fdegno più lungo , perche i'acculàtore è il primo à dire , & 
molto più {pacio di tempo corre tra lo fdegno , & il dar fententia , 
che non fa trà la mifericordia , &la fententia in guifa , che già Io 
fdegno , & per lo fpacio , & per la foprauenuta milericordia può ef- 
fcre acquirtato . Hora lo fdegno fi muoue prefupponendo,che fi fia 
prouato il maleficio addolTo all’accufato , con auelle vie , che s'in- 
dufle il populo à conrtituire la pena à quel cotai peccato, & la mi- 
fericordia fi muoue per quelle vie , che altri non lafciarebbe oppri- 
mere iniuftamente altrui , della qual cola fi parlò di fopra . 
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'Delle cofè Icritte nel terzo libro 


A CAIO HERENIO- 

NtereÀ prima (juaque . Io non intendo que- 
fto prima quoque, fc intenda delle cofe fcrit- 
te in fino à qui , non doueua dire , interta ha- 
uédo prima detto, che gli manderebbe torto 
il libro del parlare, ma fe intende di mrte le 
parti , & anchora delli contenuti in querto li- 
bro , non può dire , prime parti non clTendo 
anchora fcritte. 

DcliÌHratioutspartim Junt huiufmodi ^ C^r. La deliberationo 
adunque può hauere due, ò più parti dubbiofe . Hora che monta 
dò, quanto è allo infegnamento del fapere trattare fimili caule? 
Certo nulla , poiché l’autor noftro non foggiugne altro . Io non- 
dimeno crederei, che il difciepolo fi potefle ammonire, che ancho- 
ra, thè k deliberatione habbia più di due parti, non per tantorquan- 
toà colui,che configliarnon fi dee dire, ne può che contenga altro, 
che due parti , cioè quella che conferma , & quella , che disferma, 
però che^eglifempre s’appiglia ad vna parte, allacmalc, comes’è 
appigliai i è di necelfità , che il rimanente , ò vna, o più parti, che 
fi fieno , fi riputi Iklfra parte, come appigliandofi il conl^liatorò 
ad vna parte , pogniamo dell^elTempio porto dall’autor no^o, ché' 
Canhagine fia da dirtruggerc , confermerà, che fia da far cofi,i^c 
/ara l’vna parte, & disfermcrà che fia da fare altrimcti, che farà lai- 
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tra parte . Medefimaaieatc fc s*appìgliaflfe ad vna parte , che An- 
nibaie doueffe tornare à caia, ò all’altra , che doucfle reftarein Ita- 
lia, ò à quell’altra, chedoueflc andare,& occupare Aleflfandrìa, af- 
firmarebbe la parte, à cuis'appigUafle,& rifiuterebbe l'altra, la qua- 
le quanto à lui , Cóme io'dicTo ; rion'fi dee , tìè può churnariì altro • 

' che vna parte , tutto, che la rifiqtata po0à.aicipia volta elfere diuifa 

in più da diuerl?cónfigliàtori . Ma perche auiene aftchora tal vol- 
ta, che vn configliatore s’appiglia à due , ò più parti, è dafapere • 
che quelle due, ò più parti fono in verità , & fono da <^erc riputate 
due, ò più deliberatìoni diftintc, & feparate fieno pure tra feìe pre- 
dette partì ò pacifiche , ò contraftanti , Io intendo, quelle parti ef- 
lere contradanti, quando elettane vna.il rinìanente non fi può man- 
dare ad elfecutione, come altri configlia, che i Romani prefi fi deb- 
bano fenza ingiuria,& danno rimandare à cafa, ò à tutti indiferen- 
temente tagliare le tede , 8c pacifiche quelle altre , quando elettane 
vna, il rimanente fi può anchora mandare ad odecutionc , come, li- 
berandoli i Romani prefi , ò che le armi fieno loro da torre , è che 
elfi in camifeia fieno da edere mandati fottg i^giqgo ■ Adunque la 
deliberatione può hauere.due , ò più parti dubbiofe nel predetto 
modo . Ma do non è però cofa fpeciale nella deliberatione ,come 
pare, cheprefupponga l’autor nodro non facendo mctione.diqiìe- 
da diuifione , ne nel giudicio, ne nella dimodratione , la quale pure 
fi conueniua coli à loro, come alla deliberatione , conciofia cofa^ 
che nel giuditio polfii auenire , ehe non folamente fi tratti di due 
parti, dubbiofe, come fe VlilTe habbia ammazzato Aiace, ò nò, ma 
anchora di più come fe altri habbia inuolato, ò nò, & apprelTo po- 
• do , che habbia inuolato , fc debba dfere condennato come inuohi 
latore di cofe laiche, ò nò , ò come inuolatore di cofe facre , ò. pò . 
Et parimente nella dimodratione pogniamo nel dimodrare le lo- 
di de cittadini morti per la patria , fi può trattare di più parti dub- 
biofe, cioè fe la loro memoria dee edere rinouellata, ò nò, & fe per 
etìempio loro gli altri fi deono porre à rifehio della morte ne peri- 
C:oli della patria, ò nò,& fe perla morte loro, i parenti fi deono tri- 
bularc,ònò. w . 

/5f<w deliberAtionespartìmi^/ét per fèt&c. Tutte le cole di che fc 
delibera fcno di voa medefitiia oacwaj cioè fidelibera fempre del- 
la co- 
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lacofa perfe principalmente, &iìonmaf per coiàftraria, &fempre 
le cofe di che fi delibera fono dubbie, ne dubbie pofTono* ef- 
fere , fc non hanno ragioni' verifimili per IVna* & per l*alrra parte. 
Laonde difpurandofipòi dellaVtótà delle predette ràgìòni, hfe na- 
feono fertiprc nuoue'ddfbéfarioni , & dccdTòtie, -altrimenti la pri- 
ma dubbia nori potrebbe trqua re certezza*. ’ tì che mariifeftamenté 
appare anchora negli elTcmpi addoitidall’aUtor noftro confìderan- 
dogli coli . Si delibera fe fi debba fiire Scipione Confolo , ò nò. 
La aual cola è principale , .& dubbia , perche hà mgioni verifimili 
per rvna parte , & per l’altra , conciofia cofa che per la parte del si 
s’adduca vna ragione, che in guerra tanto pericolofa j come era la 
Italiana fi di bifogno di Confolo , &di Capitano fufiìcienti/fimo , 
qual’era Scipione, perla parte del nò allo’ncontro s’adduca vna_* 
ragione, che non fi può fecondo la legge creare Confolo perfona 
di nuouo , che fofie altra volta fiato, fe non erano prima paflfati tan>^ 
ti anni,fi come non erano paflati dopo il primo confolato di Scipio^ 
ne. La onde ne poflbno nafeere più deliberarioniacceflbrie, fe- 
condo che più fono le ra^oni addotte , però che d’ogni ragione fi 
può dubitare , pogniamo prima, fe Scipione fia il più fufficient^ 
Capitano tra tutti i Romani Appreflb fe il prefente ' bifogno d i 
guerra fi contenti di Capitano meno fulficiente . Vltirriamcnte fc 
fc parole manifefie della legge fcritta fi debbanò limitare non ha- 
uere luogo in Capitano tanto fulficiente, &in bifogno coli fatto. 
Benché quella difputa vltima non fia della deliberationé , ma_. 
del giudicio,cioè di quella fpecie di confiitutione chiamata dall’au* 
tor nofiro ex fcripto^ dy fent enfia. Parimente nella deliberatione 
fe i cattiui fieno da rifeattare, ò nò . Per la parte del sì s’adduce v- 
na ragione , che per b pa tria di nuouo potranno combattere , 
vn’altra , che gli altri cittadini diueranno più arditi à combattere, 
veggendodi doucreelrcrerifcoffijfefóffc'ro prefi. Allo’ncontro 
per la parte dt 1 nò s adduce vna raggione , che ilcommune non-, 
può coinpoitare coli grande fpefa come è richiefia à rifcuotcre 1 
cattiui . Hor di nuouo fe può di ciafeuna diquefie ragioni difputa- 
re, & farne nafccre altretante dcliberationi accefforie , come fe fia 
vero , che i cattiui rifcolfi debbano coir battere vaiorobmenté , ò 
nò . Come fe gli altri cituiU perciò diueratino più arditi, ò mc- 
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no al combattere . Come fe le ricchezze deIcommune fieat>tatfc 
teche poflàno , ò.non poflano comportare quefta fpefa . Medefi- 
mamente nella dcliberatione ,|fe ù 4ebba accomnrunare la cittadit 
nanza4gUamici,ò nò. Perlaparte del sU*adduce vna ragione, 
che acculi .niunandofi là cittadinan^ja efli cpme conofcenti, & grati 
di tanto benefìcio, difenderanno iJcpmroune di Roma fenzaru* 
bellarfi mai Ma per la parte del nò, fe n’adduce vn altra, che i na- 
ti;, & antichi cittadini faranno di minore autorità , & meno ricchi » 
& appreflo ciafeuna di quelle ragioni lì può tirare in difputa, cioè fc 
ha vero , che fieno , poiché faranno fiati creati cittadini , per efferc 
difenfori del commune , elei quale fi credono eflere fiati ofiefi , 
anchora , fe fia vero, che i nati; cittadini fieno perciò per diminuire 
la loro autorità , de guadagno , Hora fiando la cofà , come dicia- 
mo, ognVno vede quanto vano fialo’nfegnamento dell’autor no- 
flxo,peroche,òfiala deliberatione principale, òaccefToria, fem- 
pre è da confermare la parte fua per colui, che dice, &da disfer- 
mare la pane deli auerlàrio . ^ 

Onwem orationem, Parli del capo finale, doue deue riguar- 
dare la deliberatione, che egli fimpliceniente chiama vtilità,&poi 
ijonrra la fignificarione propria della parola, vuole che comprenda 
aachora l’honcftà, della qual coCi.non sò , ne polTo fc non dirma- 
le . Perciochc nqnha dubbio alcpno,che grandilfima diferèntia lià 
trai honeftà , chpiochiamerci:conueneuGlezza,&la dishoneftà, 
che io chùinierci fcoucneuolczza da vna parte , darà l’vtilità , & il 
danno dall’altra * Conpiofia cofa che molte cofe vtilifieno conue- 
neuoli, dc.paripycnte molte cofe danneuoli fieno conucncuoli,& al- 
lo’ncontro molte altre n i^cUfimaméte vtjli,& danneuolifitno feon- 
uencuoU . Hora.vtile fi dee <4namare tutto quello, che appetifee, 
& dcfidcral huomo >conciofia cola, che niuno dcfidtra mai le non 
cola vtile in effeno, òrcpurara/vtile,.-'Adunquechi. voiefiefapere il 
numero delle vtiI;tà,bilognci ebbe, che fapdfc il numero delle co- 
fe dclìdcrabili danno li può chiamare tutto quello, cheabbomi- 
na,& lifuggejl’huomo non abbominàndo,& rifuggendo mai,fenon 
le.cofcdannpfe, ò reputate dannofe, dp il numero delle cofe abo- 
minate, & rifuggite potrà ditcrminare il numero de danni. Egliè 
il vero , che riceuere difiintione fecondo che le co- 
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fc defideratcfono reputate neceflarie à colui, che le defidcra da gli 
huomini communemencc , ò non ncceflfarie in guifa che le ncceifa- 
rie fi deono poter chiamare propriamente vtili,ud lenon neceflàric 
dilctteuoli. Et allo’ncontro il danno riceucradiftinnonc fecondo 
che le cofe abboininate , & rifuggite , fono riputate da eli huomini 
dannificare colui , chele rifugge incofa neeelfario, ò in cofa di di- 
letto , peroche fi come della Tuperflua vtilità , che diletto chiamia- 
mo, non fi dee far molta fefta , cofi del danno fuperfluo non fi dco 
altri tribolare molto, ma per lo contrario della vtilità di cofa ncct f- 
faria molto fidee rallegrare, & fimilmente del danno di cofa necef- 
faria fi dee molto contriftare Si può anchora diuidere i’vtile alta- 
mente diuidendole cofedcll’huomo riceuitrici dellVrilc, cioè in-. 
animo, in corpo, & nel rimanente chiamando IVtile dell’animo, & 
IVtile del corpo, & I Vtile del rimanente , & aUo’ncontro il danno 
dell'animo, il danno del corpo,& il danno del rimanente . Appref- 
fo fi può partire l* vtile in conferuatione del nofiro , ò in acouifio 
dell’altrui, & il danno fi-jpuòmedefimamente partire in perdere il 
noftro , & in non acqui^re Taltrui , che propriamente non.# 
fi puole domandare danno , ma guadagno ceifante. Vltima- 
mente 1* vtile , & fimilmente il danno fi put^ diuidere in vtile_i > 
& danno preterito in vtile , & danno prefente, in vtile, &,d^nno fù^ 
turo . Ma non nieeo però , che non n poteffero trouare altre diftin- 
tioni dell*vtile , & del danno , ma per lo prefente trattato quefte ba- 
deranno . Hora è da lapere, che la conueneuolezza , della quale 
poco appreflb fi parlerà , & la quale l’autor noftro chiama honeftà, 
èil freno, che non lafcia trafeorrere l'huomoàdefiderarc tutte le 
cofevtili, dà conferuarle, neadacquiftarle, neallo’ncontroad 
abbominarc,& rifiiggire tutte le dannofe . Ma le vie, eh e può tene- 
re altri per peruenire alla conferuatione, ò all’acquifto dellVtile, & 
per ifeoftarfi dal danno , pofibno ellere due, cioè forza, d^iaceuo- 
ìezza , ciafeuna delie qudi fi può diuidere in due, cioè in forza infi- 
nita , & leale , in piaceuolezza infinita , & leale , le quali forza , & 
piaceuolezza deono effere raffrenate dalla conueneuolezza , fi co- 
me dicemmo , che è raffrenato il defiderio , «Se la conferuatione , & 
racquifto deirvtile,& Tabbominationc del danno, anzi può auenirc 
fpefe volte, che il defiderio, «Se ilconferuamento,&l*acquifto dell' 
T Vtile 
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vtUe Ha conueneuolifnmo,ò rabbommdonedeldaiùio couencuo- 

lifTitna, & non dimeno la forza, & la piaceuolezza, vie: come è det-* 
to : da pcruenire allVtile , ò da fcofhrfì dall danno , f^uranno fcon-ì 
uencuoliilìme . Ma allo ’ncontro io no n credo, che fì poCb. trouai‘e 
forza , ò piaceuolezza , che fi debba potere riputare conueneuolei 
quando l’vtile , che fi cerca fia fconueneuole , ò il danno, che fi 
ge , fia fconueneuole . Hora la forza nafce da quelle cagioni, le 
quali di fopra affermammo dfere producitrici del potere , ma bifo- 
ena però, che fieno più potenti di quelle del potere, che c'impedi- 
ice r vtile defiderato da noi, ò del potere, che ci dannifica, però che 
io non faprei diterminare , che forza fofle altro , che potere mag- 
giore dVn’altro potere contraftante , la piaceuolezza nafce da ca- 
gioni .nolto diuerfe , da quelle , che producono la forza , però che 
douc la forza vfa fuperbia, &foperchio, la piaceuolezza vfahu-' 
miltà . & abbaflàmento , lo ’nfingimcnto nafce dal dire , ò dal fare , 
ò dal dire,&dalfare ìnficmc cole, che moftrano in apparenza d ac- 
cordarli con lepaflàte, ò con le future, ò con le paflate,& con le fu- 
ture infieme , &in efictto fi difcordano , la lealtà nafce dal dire , ò 
dal fare ,òdal dire , Se dal &rc infieme cofe , che in apparenza , & 
in effetto s’accordano con le paffare , ò con le future, o con le palfa- 
tc , & con le future infieme . 

Honeflares dtuf ditur (^c, A volere ragionare della deliberano- ' 
ne bifogna rifiutare tutte le leggi fcritte , che Gabbiamo chiamato 
giuftoisSt parimenfelairagioncfcritra, onde nc nafceua la deifinitio- 
nc,& il fillogifmo,& fotte la legge ferina ripongo anchorala vfan- 
za riccuuta per legge , & ritenere folamcnte la ragione non iferitta, 
ne vfcentc dalla legge, ne dall’vfiinza , la quale lautorenoftro di- 
uidc in quattro parti , & mattanrotàite , come gli altri ,ma prima, che 
più auanti fi proceda ù da dire ,'che. così , come vna particella del 
conucneuole fù riftretta fono legge, in guila,chcnon òlTcruato era 
punito, & ofseriiato premiato per conferuatione della coiiimunan- 
za de gli hiiomini , coli nella delibcratione , della quale fi parla qui, 
non cade fe non quella parte del conucneuole, che può cadere lot^ 
toilgoucrnodivnaCittàin publico,& nónpiùokre . Hora il ra- 
•giontuole, fecondo il quale fi dee giudicare,, dice ruufor nolfro , 
che è di quattro parti . La piniialiè piudeaiÌa>pògniaiiw?'>>lo.coQw 


iiglio Hannibale,chc non fi muoua d’Italia . Dunque ciò è pnidcn- 
tia, ò fortezza, ò temperanza, ògiuftitia, dunque quello non muo- 
uere,efapereilbcne,&il male, che cofa vana èqueftac’ Ma fcpu- 
-retu voleflì dire, che prudenza voleflc dire cofa fauiamcnte eletta, 
niente se fatto , fe non dici onde nafea quello fauiamcnte, ò dalla 
fortezza, ò dall altre. Ma fortezza è non temere, doue non fidee 
teraere,& temperanza è non abbandonar/? alle paiTioni , come alle 
alla paura , al defiderio, adunque fortezza, 3c temperanza è vna cc - 
fa medefima,& parimente giuditia, cioè rendere ad ognuno, & à fc 
ftc/Ib quello , che fi conuienc . Hor breuemente none da tratrai c-, 
quella cofa in quefta via , che non vfeiremmo d* impaccio . Ma in 
qualunque delibcrationepropo/la dall Vna parte, & dall’altra fono 
alcuni cafi vicini, ò limili , ne quali non cade dubbio , che non fieno 
certi , & llabiliti elfcrc giudi , dentro de quali tenta l’vna , & 1 altra 
parte dvridurre quello, che configlia, tempio le Hannibale li 
debba partire d’Italia . L’vndice quella cofa, e più honella,.chti 
più gioua alla patria i Ma più gioua alla patria conlèruare ilfuo., 
che dannificare l’altrui, adunque è de partirfene . Alfo’ncontro di- 
ce faltro . Quplia cofa è^^iii honella , che gioua alla patria coa^ 
danno de nemici, dunque e da rimanere , peroche Scipione fi par- 
tirà d*Africa,&in quello mezzo fi dannifichcrà Italia rimala in pre- 
da. Ma quanto fia alla dillintionc delle vinù, ella noncadeua 
nella deliberatione , ma nella dimofitationc per poter giudicare 
quale vinù , & per confeguente qual virtuofo fofle da antipon e al- 
l’altro , & dico coli . Non è perlona , che non fia impedita dall’af- 
féttione , & che non s’inganni, bora chi s'inganna meno,& chi fi la- 
,jfcia menoimpedire, colui è più virtuofo . Adunque ciafeuna volta 
•Jìabbiamo da trattare folamcntecon efib noi , &alcuna volta con_. 
noi, & con altrui, & alcuna trallrani. Quantori trattato efee meno 
diiioi, tanto più fiamo ingannati dall’affcttiooe, fi per dfereiju 
caufa proprùijSt fi perche non ne temiamo biafimo, la onde gli hip- 
pocriti in fegreto non òlTeruano i precetti , & in publico poi gli of- 
feruano . Quelli virtù par che fia, Ck fi pollà chiamare temperanza- 
ApprelTo quando il trattato è tra noi, & il proflimo, come è donarts 
vendicire, p;iragonare le cofe nollre uUe altrui , parimente l’af- 
•fettionc della caula non ci lafcia ne giudicare dirittamente, ne elTe- 
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guirc il giudicato dirittamente. Vero è chcmenò pttò l'aflfétdoh’c di 
quefto cafo , almeno quanto all effi^uire, perche s'ha da palefare, 
non sò come fi pofla chiamare quella vinù,ma chi la vuole chiama- 
re fortezza chiamila à fuo fenno.cbc io non nedifputerò . Apprcft- 
fo quando il trattato ètra due Urani , meno dee potere l*aflcttionc, 
& perche non è caufa propria, & perche s*lià da fapere, & queftìi 
virtù fi chiama propriamente giullifia , bora la giullitia òlferuaTa 
porta con feco meno lode, che non fà la fortezza ,&'la temperan- 
za , & la fortezza più che la giullitia , & meno che la temperanza >, 
& la temperanza più chele due compagne . Adunche è da diiude*- 
re le virtù nelle tre già dette parti , le quali tre parti fi diuidono in 
due, cioè in dilfìcaltà.di giudicare , .Clc in difficulta d'elTeguirc, ia 
difficoltà del giudicare nal^ dall’amore , & dall’odio , la difficoltà 
dell’dfeguire riafee dalla tema della pena, -Se dalcellàre guadagno* 

Laud^ileefi , Vero è che dalle atrioni operaie virtuofa:- 
mente fempré ne feguita lodaipurche fi fappiano à punto,chc fieno 
.ftatc operate . Hora pecche può aucnire , che non fi fappiano, può 
anchora auenire, che non ne nafea loda . Effempio. Lucrctia non 
acconfentendo àTarquihio, & amando meglio di morire ; opera, 
virmolamcntc', nondimeno perche non fi farebbe faputo , come la 
oofa fblTe pafifathvhon riefarebbe feguita loda, anzi biafimo . La^ 
onde non è veto fcmprcychevldic atrioni operate virtuofa'mente 
nafta loda,'Come afferma i'rfùtor hollro . Appreffo fe pone il capo 
della loda, come vfctn'te dalla virtù, ’perchè non pone anchora l*v- 
tilità vfccntedclla virtù , cbivjc piàccrc à Dio , vira eterna , e fimili 
cofe è Mala Jodc,&Ia vtilicà non fi dee proporre, fc non è fiabili- 
.tó prima il doucro ,<pcrochènarorafmente ogn’vno appctifee lodà, 
& vtilità , maii'tìppeatOièriffrenatO dal douero, ecco dunque, difc 
fc foffeph'i vrffità ififvna parte, «Semaio doucro , & ncll’altramieno 
vtilità, & più dòuero,lì duiircbbe più torto Phuomo attcnerfi alla^ 
feconda pawC)chcdlla prÙTUé 

Cum igitHt er:tyU)^ionstratnM\ &c, Ld lode è maggiore , quan- 
to:fi.diionde àpiù gehti, & minore quanto fi difonde a meno gen- 
ti . Ernagmorc.quato fi difende in più lungo tépo,«Sc minore quan- 
to fi difbnde in più breue tempo , è maggiore quanto le genti , clic 
laraccogiiano fonodi più valore, & minore quanto fono di minor 

vaio- 
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valore . Perciò fonò alcuni, che volendo efsere nomina ti con lau- 
de edificano cafe , cioè (pendono il fuo in magnificenza , «Se alcuni 
£uino fblennicoDuiti, altri ordinano con li loro teftamenti giuochi 
perpetui . Più dura la fiuna di coloro , che ordinano ginoclii , ma 
e minore per lo capo della conditione delle genti, tra quelli è nomi- 
nato , come ignoranti, meno dura quella di coloro , che edificano , 
ma tra genti di più valorcj & nwggior moltitudine è nominato ; po- 
co dura la fama di coloro, che £inno conuiti,«Se tra pochi. Se plebei. 
La onde non è da fpendere il fuo in conuiti . Hora quanto à quel- 
lo, che dice l’aUtor, che vna cofa fia lodata, ò biafimata nona ppa r- 
tiene à prouare la lode, naia a prouare, che la cofa dubbia fia hone- 
fìa, ò dishonefbi à poHeriori come chiamano i loici . 

Cum huitijmodiy &c. Non faceu;i bifogno à porre il trattamen- 
to , fc non hluieua da dire cofa alcuna di nuouo. Ma è da fapcre, 
che non può cadere d Vna pane Ivulità, & dall’alrràl’honcftà, che 
la caufa non haurebbe flato, mabifogna, chehabbià argomento 
di honcftà di qua, & di là, per la qual cofa non è vero , che l’honc- 
ftà fia negli aflediati folamentc nel morire, che è anchora nel cam- 
pare,.quando fono ridotti à tal termine 1 che più non s afpctta foc- 
corfo, & la virtouaglia faliifce . 

.^j^onÌAm hxc cait pi dÌHÌdituryó^» Si difputa fe la dimoftfatione 
fo caufa , che habbia flato. Alcuni dicono , che fi , «& altri come il 
Trapezontio , che nò dilfimdendofi in molte paróle ,& flabiliaido 
fca fua opinione in quella ragione , che flato non èdoue non è con- 
trailo delle parti, il quale cdTando nella dimoftrationeda fà ancho- 
ra efTcrcfenza flato. Mi io nondimeno credo, che habbia flato, 
& per confeguente contrailo , -Scdiinoflro , fe io non m’inganno la 
cofa eflèrc coli ..None vero , che lode •, ò biafìmo fia materia della 
dimoftrarione,ma le attioài virtù ole, ò vitiofe, per le quali altri ten- 
ra'di mettere negli anuhi’de gli vditori, che debbano eflere da loro 
lodati , ò biafiinati gli operatori, ma fenza necelfità , òche fi deb- 
bano fegoire, ònon feguire, òche li debbano allegrare di bene 
auenuto loro , ò di male . Però che la dimoftratione pare, che fi 
faccia nelle nozze , nella vittoria i neUa creationc dV;i magillrato , 
nel nafeitnento , nella m(u:te , Se cominciando che fi 

facgoataiio le attiom gloriofcd va morto o per rinoutllare la lode 

nevi- 
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ne viui , ò per proporre loro w cflempio vlmiofo da fcgùire, ò per 
confolarciparenti. Nelnafcimcnto per recare nouella di futuro 
bene à parenti . N ella creatione d*vn magiftrato>per recar nouella 
di futuro bene d fudditi . Nella vittoria per ceflàre la *nuidia negli 
altri. Nelle nozze per recare nouella di futuro bene à Cittadini,la 
dimoflratione adunque non può hauer luogo, fenon in materia 
pertcnentc al popolo. Male foflevero, che nella dimoflratione 
non fofTe contrago , à che vfare tanti aigomehti , & fìmilitudine , & 
tante nouelle ? V edi l*hiftoria non hà contrafto , & perciò non fi 
prona ne con argomenti, ne con reflimoni , ne con fìmilitudine, ma 
ballala narratione pura , &fenmlice. Adunque la dimoflratione 
la quale non è hifloria , & hà bifogno di pruoua , ha contrailo 
conlegucntc flato . Vero è che non pare , che la materia fi nieghi 
mai , pcrcioche pare,chc fi raccontino le anioni riceuute dall*afcol- 
catorc , ben fi niega la forma non in runo , ma in parte , in guifa, che 
Tempre ne vfeirebbe lo flato , chiamato da Cicerone . ^uid nomi^ 
tjis , & dall'autor nollro . Biffini f/o , pcrcioche pogniarao . Io vò 
moflrare , che Scipione è degno di lode apprclTo i Romani, per ha- 
ucrc vinto Hannibale , in dieci, & ogni vno flima che non ne fia de- 
gno fenon in cinque. Argomentando adunque proua le cinque, 
le quali di prima giunta negal’vditore . 

Zaus pot^ tfft , ó-c. Diuide La lode, & il vituperio , fecondo i tré 
ordini de beni del corpo, dciraninio,& della fortuua, la quale diui- 
fìone c ofcura,& confondentefì fc mcciefima, però che quantunque 
s’operi fcparatamcntc con lanimo, & col corpo, nondimeno rare 
fono quelle operationi,chc non fieno mcfcolatcinliemc,&chc non 
fieno communi . Come le fcientic non fono bene tanto deU’animo, 
quanto del cOrpo ; in quanto fenza la difpofitiorié del corpo > & di-r 
fagio non s acquiflano , ne le rfcchezzcfi poffono chiamare' beni 
Urani, pcroche fono frutti dellanimo, & del corpo, in quanto l’ani- 
mo ordina, & fà fuoi auifì intorno alla mei catanria, & il corpo dfe- 
guilce.nc la fanità è del corpo più che dell’animo il più delle voltci 
pcroche c frutto della temperanza del corpo, & della prudenza., 
dell’animo. Horaio, fc ben difcerno,v(ggo.nc beni dell’huiomo 
tre maniere di beni, auenticci,acquiftati,& naturali,naturali chiamo 
tutti quelli beni, che per natura toccano ad vn huomo,ò fieno appar? 


j tenfti aIl?ammo,ò al corpo, & à che che fia; acquiftati quellj,che per 

fiia'induftria, c fenno gli aiicngono j aueniticci quelli, clic fenza in- 
duftria per ventura gli concorrono . Fogniamo , può alcuno dal 
materno aluo portar cpn lui bontà d’ingegno, & può con induftria, 
& Ihidio cflercitandolo migliorarlo, & può abbattcTiì fenza iua in- 
duftria in perfopc ben yoglienti,chelo coltiuano,(&lo rendono' con 
apamonitioni rnolto piu aguto. Può parimente yna donna ciTer 
bella dal nafcimento,òcpcr induflria, per- fobrictà,& alcuna perche 
; fù trafponata fenza fua induflria in paefe rendente i corpi più bel- 
li , Hora.di quelle tre manierò di beni lode alcuna non delire bbc 
nafeere ne da naturali, ne da gli aueniticci, & la ragione e manife- 
fta, però che doue non è confentimento, non è peccato, ne parimen- 
te virtù, coine dunque vogliamo cl]c altri per nafeere H è, Ih Ilo, no- 
bile, fia lodato ? Ma onde è però, che quelle cofe prcflano materia 
di lodc,& le contrarie, materia di biafinio ? Kilpondi, che i pri det- 
ti beni naturali , & aueniticci ^^rellano materia di lode in quanto lì 
prefume , che Dio gli dia a molti quali in retr uncrarionc de Ile vir- 
tù future, fi come colui , che picuide, òpcrche fi de bbano fecondo 
virtù vfare . Quindi è, che la rammemoratione di quelli beni c ar- 
gomento del valore del polTidente in futuro, fi con.e prclun jan o, 
che. vn Podellà fia feienziato A habbia a far giulliria, pt reb t e' fla- 
to eletto da vn Prencipe intendente , & par che Dio dia , ò habbia 
[ - dati quelli beni perche più largamctclì polfano clic rc-iuirc II vii tù. 

j In hutufmodi autem caufa , . Quando infogno nel giudicio à 

> fare i prohemi , infegno à quello modo meddìmo ,‘ dunque ciucilo 
} reiterato infcgnainento evano . 

\ t^noiira^fiUudabimi!S^é:c,. Gran vanità farebbe, «Sedillrug- 

I gìtrice dellatpcrfuafionc, s’ào diesili . ,Io dirò bene jle 1 cotale, per- 
che è mio parente,]© perche fono amico., òpcrche vi vo molli ai o 
qu.de animo io habbia . Quelle cofe, corap dico, le ucribbe no o- 
giii fede , li come dalla legge p Icuata la fede à tcllimoni p; u t nti , 
amici , pagati , ò fpcranrinc vtile della loro tellimonianza . 1 a on- 
de è ben da conlìdcrarc, che nelle dimollrationi,aIfri deerin ucuc- 
rclp fofpicioni, comes eparcntc,.ò amicob ò pagatq,© bene fi curo, 
ciòcche la leggerò IVfanza dia à no| quello ppwppr parentado ò 
per amicitia, ilqualc fi farebbe cooppnutoine^ viV^Irro, il 
, * ‘ F ' quale 


quale hauefle fenza tema di lodare per parentado , ò amicitia po- 
tuto dire liberamente ogni cofa. Hora quanto al pagamento, Her- 
mogenc non volcua,chefidiccflcniaidliauere riccuuto pagamen- 
to maggiore dell a fatica , perche Tliuomo fi faceua lofpetto,di che 
è da fvirli beffe, però che fi può far mentionc del pagamento, quan- 
do fi si in cafo , ch’il pagamento fia congionto con lode del loda- 
to, ò che habbia vfata la liberalità medefima verfo molti altri, o per 
alcuna virtù creduta in lui . Parimente fi può confelfare d* elseré 
parente, ò amico , quando ciò è congionto con la lode del lodato , 
pogniamo, che hauefsc confcruato il parentado ivfando pietà »ò 
conreruara 1* amicitia in guift, chela lodecongiontavenilfcàri- 
muoucrc la fofpettione . Appreffo nel giudicio,e anchora nella dc- 
libcrarionc fi confelfa il parentado, &raniicitià ,^jùando fi confcf- 
fa il fallo, Se fi vuole, che la caula fi vinca , per gli meriti del paren- 
tado, & dell amico. -f • -ij 

K^ut fi lidio , Quello non è della pcrlonà noflra ,' ma della 

caufa , in quanto volendo lodare alcuno diciamo , che per quelle 
virtù noi gli fiamo amici , per le qualìil vogliamolodare . 

(jnhdrechtm fit , c^c. Quello noli e il fine della dimollra- 
tionc, potrebbe nondimeno altri dire, che à lui folle fiato dato que- 
fto carico , per certa opinione portata di lui di bontà , la quale non 
hà voluto riftitando diminuire . •• ' " 

Si vitufieriihimus , é^. E- difputa apprelTo Hetmogené » fc l’ac- 
culatore debba confelfare lanemifià ò nò , & conchiude , che nò , 
contra vn potente, ò vti benefattore della patria , perche la prima 
cofa non èficura, & la feconda fconueneuolc, la-qual non ci dob- 
biamo lafciar dare ad intèndere , perche s’è ficura cola ad ac^lar- 
lo, è ancora ficura cofa à confeffare dclTcrnenemico', Nè è cofa 
fconueneuolc à confelTat d’clfcrc nemico d’vn benefattor Gomma- 
ne della patria , quando non confclfiamo d’dTcrgH nemico per lo 
beneficio fimo alla patria, ma per giufia cagione, pogniamo per of- 
fefa fataci contra giufiitia . Adunque è lecito à confclUir la nemi- 
ftà , quando è congionta con la ingiufiitia fua . 

A ut fi lidio , drc. Qui farebbe da vedere, perche fi biafimi publi- 
ca n .mte alcuno, 3: quando Adunque i biafimi publichi non fi fan- 
no ie non per vtUita publtca » ò perche il popolo fi guardi da feguir 


^3 

wreil cotale , ò perche fi conformi , & fi contenti dcII*opcrarionc 
fatta , & tale doueua pcrauentura effere il fcrmouc di Brutto ne lla 
morte di Cefarc . Hora tocca à colui à far cotal fcrmont* , che fìa 
tacitamente biafmato del fatto . Hora clTcndo .quello il fine , non 
può elTere prohem^o , ma più tofto propofitionc . . . 

Jat ^uod placcai ojlendi, drc. Quello fine firebbcvano, &per- 
ciò non può.prcftare materia di ragionamento publico al po polo, fi 
potrebbe tolcrare, quando dicelfiino, che per che altri non credef- 
le tacendo noi , che approualfimo fimil vita , ci fiamo ridotti à par* 
lare ; . . 

* attdiurumper/òn<iy c^r- Diciamo quello, che ci pare pri- 
ma , & poi vedremo, quello , che dice l'autore , l’auditore li può lo- 
dare , & ogni loda gioua , purché non paia lufinga . Hora non pa- 
re Infinga quclLiIoda , che è accompagnata col giudicio d'altrui , 
pognùmo , fc parliamo d’vn giudice, perche fia fiato eletto dal po- 
polo, fé fono congiunte con la famiglia , pogniamo , che habbia 
fiauuti huomini vajoijofi in armi, in lettere, fe è vr\ popolo, fi pplTo- 
no dire quelle lodi , che fono congionte co loro palla ti, ò che fieno 
communi con altri popoli circonftanti . Hora diciamo di quello, 
che parla l’autore . Io non ifiiino, che caufa demofiratiua polla 
cadere dauanti à popolo , il quale non conofea la perfona lodata , 
altrimente farebbe hifiofia , . la quale l’aucrfario cerca daltronde 
che diirauerfajio fuo-, parlerò più chiaro. Di fopra habbiamo 
conchiufo , che della narrafione tanto nc crede il giudice , quanto 
fe ne prona con te/limoni,ò col confenfo della parte aucrfaria. Ho- 
ra la parte auerfaria niega la materia fe può , & apprclTo la forma . 
Coli auiene nella dimofiratione fc non folTe faputo dal popolo , il 
quale non è tanto giudice , quanto auerfario , ì’hiftoria delle ope- 
rationi fecondo il decoro operate negherebbe Thifioria, ciocia 
materia , la quale non fi prefume , fc non fi pruoua , non che la for- 
ma, cioè che polla tale opcrationc,merita tanta lode, quanto gliene 
da il dicitore Adunque fela dimofiratione di perfona fconoì'ciuta 
non può venire dauanti il popolo , 4 difiintionc dcH’autor nofiro 
non dee potere haucr luogo Ma pogniamo , che fi polla ricc- 
uere perfona feonofeiuta, che diciamQdi.queftoinfcgnamento ? 
In queftaguil a . T utte^ quelle /ofpèttiqni , le quali poffono turbare 

Fa l’v'dicn- 


lvdienza,fi dconó riinuouere prima, che fi venga à ragionare della 
caufa , & cofi dicemmo anchora da principio . Ma fc la conofcen- 
za, ò Io fconofcimento opera qiicfto nelle cofe, che s’hanno da dire 
perche noi dee potere operare in colui , che dice, in guifa che bifcH 
gna ua dire perche venilfe à parlare, & chi fotte , il che io riprcnde- 
ua in M. Antonio Fiordibello, & gli dimandaua il mandato del po- 
polo domano . Hora quello modo prohemiale , nos monendi c mpi 
fme» ej?e di^nros , à me punto non piace . Hò detto di fopra , che 
non fc dee ridire, ne prouarc le cofe manifelliflime al giudice , 
alla parte , fe il popolo è nel l* opinione del dicitore , vana è la di-? 
ceria , ma fc hà contrailo , come hi , non bifogna dire coli . Que- 
llo pr ohemio haurebbe luogo'j quando ci conuenifsc per alcuna_i 
cagione ridire le cofe manifelle . 

ipjìsy Quella è propolìrionc della caufa pompofa, 
& piena di fidanza , non difcrcntc punto da quella di fopra, £^e/us 

perJòHa ydefjito • • 

Narratio , Hora non hà ditt>biO,che/fà la demonllratione, 

&il giudiciohà grandifercnzaric^narrare, pefochenel giudicio 
non li tratta fc non d’vn fatto folo vetato dalia legge, & nella dimo- 
ftratione fi tratta moltitudine di fatti vetati , apremiati del doucro, 
fi come fono tutti quelli della vita intera d’vn huomo folo . La on- 
de non fi bifogno a narrargli tutti dillefimcntc, ma alcuni più no- 
bili i & gli quali pólfino prellarc materia d’argomentare ,& didl- 
mollrare la loda , ò il bialìmo foprano . Ma perche nel giudiciale, 
dopo la narratione fi faccuala diuilìone, la quale fecondo me non 
èaltra, che propofitione, & pompa delle armi , con le quali s'hà da 
prouare per memoria del giudice quello, che s’è detto . Parimen- 
te la diuilìone s’hà da fare qui auanti alla narratione, peroche la^ 
narratione fono più, fi come la diuilìone fi faccua , perche erano 
più argomenti per memoria del giudice, ma non niego peròcho 
dopo la narratione d’vna operationc egregia , che non li potetto 
vfare la diuilìone à prouarc la foprana loda . Ma altri domanderà, 
come cioè in quali fpccie fi diuidano le attioni gloriofe, ò vitupero- 
fe nella propofitione, «Se io potrò rifponderele nel giudiciale non 
difeefe l’autor nollro à quello particolare nella diuilìone degli ar- 
gomenti, che parimente non fi dee difeendere in quella dimollra- 
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ridile* Noodimeno^hàpkciutódidifcetidereinìà quantobenc 
ve^afelo egli . Le diuilìoni poflfono eflere molte , & per cagione 
d'edempio fipoflbno diftinguere le operationi per tempo , nafei- 
mento, pueritia, giouentìi, vecchiezza, morte. Per luogo, in cahi, 
nella Città, nel contado, fuori della patria, nella qualità delle atrio* 
ni, pacifice^ & guerrefche, nello ftormento, nellanimo, nel corpo , 
ne beni Urani, per altre qualità, come caftità, fortezza, &c’. 

Genera dt/J>oJìtionisfnnt duo, Due fono le difpolìtioni delle 

parti del parlare, vna artificiofa , & l’altra accidentale • Dcucua y 
& poteua dir meglio . Due fono le maniere dcll’ordinarc feconda 
l'arte, vna regolata,& per lo più vfitata, la quale c quella, che hab- 
biamo feruata in infegnarc l'altra alcune rade vòlte da vfarc , & 
in certi cali fpeciali. Hora conchiude l’aurornoftro ,.cheilpróhe- 
mio fi può leuar via , quando l’animo deli’vditore è fianco per le 
molte parole deiraucrlario, la qual cofa egli negò di fopra , , , & 
nel vero nonsò vedere, come non fi debba medicare à qucfiomalc 
prcfcntc della ftanchezza, Storto fcnzariferbarc il rimedio dopo 
la narratione^, ò l’argomcnrarione.ferma , mOntandoafiài la narra- 
tionc, fi coinè fondamento delle ragioni, &aiTailc ragioni, alle 
quali fela perfona fiancano!! da vdienzac gittata tutta la fatica 
del dire . Io non nicgo però, che non foflc tolerabile cofa, riftretta 
Li narratione in poche parole chiarcsò vn argopiento forre, à chia- 
ro traporrc vn prohemio , che fode medicina della ftanchezza in 
quefia giiifi . Io veggendo fianco per le molte cianzie deli’aucrfa- 
rio, non hò voluto prohemiare, &apprefìb lafcicrò anchora molte 
cofe, che m'hauca penfato di dire più tofio vtilialla caufa mia, che 
neccifaric. -Ma per auehtura non parla diquefia inan.icra di prohe- 
mio, ma di quella, che contiene il rimouimcnto di altre fofpettioni, 
le quali per aucntura , le non folli? ftancp l’vditore direbbe in prim- 
cipio . Le quali fé fieno giouanti alla caufa non sò perche non fi 
debbano dire , & coll dire il prohemio , in quanto è medicina alla^ 
ftanchezza , pofeia narrare , & appreflb foggiungerc, che non \ uo- 
le lafciar prima, chepalTipiù alianti, &rilponda ad vna, òà più , 
obiettioni . Appreftb conclude , che quando la caufa parrà haucre 
difficoltà, comincieremo dalia narratione , & poi palfercmo al pro- 
hemio, però che daprincipio il principio non làrebbc ftatg afcolta- 
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to pariencemcnte, è parla male, ò vuole dire altro , che quello , che 
fuonano le parole, perochc la dilhculrà della caufa non vuole il 
principio dalla narrarione , ma prohemio rendente bcneuola IV- 
dicnza peraltro vie, onero proporre l*argomentatione, &fpecial- 
mcnre ia parte fauoreuolc . La onde io intenderei quello che dice, 
che il principio non s'afcoltarcbbe patientementenon perla ingiù- 
fticia della caufa, ma perla ingiuflitia delle fofpettioni gagliardo 
prementi il dicitore . La onde lafciando il rifpondere al prefente, 
ìi riuolgc alla caufa, fi come più amica , &poi torna à rimuouerele 
fofpettioni . 

si fiArrjtio pnrnm pr:b.thiliscsi , (jrc. Qu;indo altri ha la caufiu. 
turpe per la parte fua , dee ricorrere alla parte fauoreuolc , & pro- 
porla in guiia , che è buona cofa à proporre rargomcntationc alla 
narratione, li come dicemmo, che fece la Rcina di Pranza appref- 
fo il Boc . 

I» confirmuttom , confut.ttione , drc, Qu; ò molto dilfettofo 
l’autore, però che doucua ragionare quando's antiponcua la con- 
fenn itione alla confutatione , ò allo’ncontro . Hora per l'ordine 
infegn Ito di fopra non hà dubbio, che l’autor nofiro hà opcnione, 
che la confermatione debba andare auanti, & la confutatione die- 
tro regolatamente, & nondimeno pare, che Ariftotdc nelle fuo 
cofe vfi il contrario , cioè prima di rifpondere alle cofe necelLirie , 
& riproitarlc , & poi confermare la fua opinione . Ma è da fapcre , 
che le opinioni philofophicc per lo più fono radicate in guifa , che 
Li confermatione d’vna,non è la diftruttionc dell’altra , ò delle altre 
anzi hà di bifogno di diuerfi fondamenti , p^l* b qual coLi è ncccf- 
làrio prima à Icuar via le aln c opinioni , & pòi come gratiofa , è ri- 
ccuta quella del philofopho . AppreflTo il philolopho non c coftret- 
toda tempo in guilà, chcliacoftrettoà mettere altra opinione ncl- 
l’vditorc, & riprouare in vna diceria iWpdèfirtU ' Oltre acciò il phi- 
lofopho nò cura, ne fi dee curare di arre , ma quan- 

to folamcnte comporta la nuda vèfìLà . VtfiRiamcntc gli vditori 
; per imprclsionc prima , ò poi fatta per l'agurezza dcllo’ngcgno 
s’ingannano, ò fi fiancano, ma tutto il conttario auicncnepài- 
citore , al quale nella meddima diceria conuiene, & leiiare la'm- 
prelfione contraria, & rimetterne vn’altra ncU’vditorc, in piccio- 
lo fpa- 
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lo fpatio di tempo , & ha da fare con perfone per lo più di grolla», 
parta, cioè di prima imprelfione, & giudicanti, che altri habbia tor- 
to, coruesafFattica à rifondere à gli argomenti dell»aucrfario , & 
ragiona di cofa, che la confcimatione è per lo più diftruttione del- 
l'altra parte . Ma quando foflèro cofe diucrfc, & ci forte tempo, & 
le rifpofte non mortrartero difficoltà , io giudicherei , che fi doutflc 
fiire , come fa Arirtotele , ò egli come il dicitore, quando fi trouafl'e 
in luogo cofi fatto. 

Hora l’argomentatione, che è la materia della confermatione , 
& confutatione , perche è diuifa in argomenti. Se 1 Vno argomento 
è diuifo dall'altro in bontà , difputa qualcdcbba andare alianti , & 
quale feguirc. Ma fe voleua p.-^rlarc di quefte parti riempienti que- 
fta parte principale, perche non parlaua anchora di quelle parti , 
che riempiono ciafeuna delle altre parti principali , come il prohe- 
mio è riempito da più fofpcttioni, douea dunque dire, quale fi dee 
antiporte , ò pofporre , & la narratione d’vn fatto hi moire parti , 
& molti fatti riempiono la narratione, & fpecialmente nella demo- 
ftratione, quali parti dunque dVn fatto dcono andare auanri , qual 
de più fatti? Ma tornando allo'nfegnamento dell autor noftro,chc 
è , che vn'argomeiitatione forte dee clTcre allogata nella fronte , & 
parimente vn’altra nelb coda , c’n mezzo la debile alla guifa della 
militia. Hora io ve$igo.alrro ordine nella miliria, & altro nello 
argomentare . Però che alcuna volta fi mandano alcuni de bili au- 
anti, perche fieno prefi, & il nemico impacciato non porta poi com- 
battere con forti . Et tali mi paiono cflcre quelle accufationi , che 
contengono molte fofpcrrioni , & nella fine hanno gli argomenti 
forti , le quali fofpcttioni mentre tenta l’aucrfario d abbattere pie- 
namente , confuma il tempo , & fianca fe, & il giudice, lenza poter 
nfpondere à gli argomenti forti . Alcuna volta fi fa vna (chi era di 
debili, & s'armano di belle armi , & fi mandano auanti , poi fi fan- 
no ftare sù vn colle à vedere, & apprelTó fi fpiega la fchicra de for- 
ti, &taIifono coloro, che in principio vfanola prctcritione, dicen- 
do di non volere vfare al prefente ne il cotale , ne il cotale , & tut- 
tauia dicendola parta à forti. Alcuna volta fi fpiega la fchiera de 
forti, & fi lafcia il campo in guardia de debili,& quefto auienc quan- 
do detti gli argomenti foni , fi dice poi , fi potrebbe aggiongerc il 
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cotale, & il cotale, & molti nella mente ferito trappaflb . Hora Por- 
dine di colui , che dice prima è aflai più ageuole , fi perche ha gli 
orecchi del giudice auidi dvdirc , fi perche per lo più non gli bilo- 
gna rifpondcTe . Anzi è configlìod’auocati eflfercitati, che nonfi 
debba mai rifpondere à tacite oppofitioni nafcofe,pcroche è vn ar- 
mare l'auerfario, & il giudice contra te remouendo fimili diftìcultà ^ 
Ne dee ordinare «li argomenti in guifa, che la rifpofta dVna toglia 
l’altre , perche fi hi troppo grane impreflìone di valentia quando 
con vn colpo s’ainmazzano due,ò tre . Ma il rifpondentc dee ordi- 
nare l’argomcnrationcin guifa, che con vna confernaatione rifpon- 
daà più fé è polTìbile , 'ò' almeno rifponda chiaramente , tSefenza 
fatica , però che inditio di valentia, &di ragione fi èqualcageuol- 
mente s' abbatte il nemico . Ne sò vedere come il giudice fianco 
intenda , ò fi ricordi più l’argomento vltimo,cheil primo,quando 
era ricente, ò meno fianco . Saluo fi? gli argomenti non fofiero or- 
dinati in ^uifa , che i paflfari dcfllro luce a gli \'ltimi Ma fc la ma- 
teria folle malageuole , & pcrplctla fi dourebbono ordinare gli 
argomenti , in guifa , che l’vno defle luce all’altro 

PronunciatioKcm multi ntaximc oratori viilem , Se la pre- 
ferenza fiavtilepiù, ò meno del trouamcnro della difpofitionc, 
delle parole , & della memoria , èquefiione trattata qui dall’auror 
nofiro con la diterminationc , che l’vna di quefie noiv fia più, ò me- 
no vtile dell’altra. Della quale detcrminatione nòti poffo non ma- 
rauigliarmi affai, però che quale argomento èqucfto, ildicitore 
non può fare fenza parole, ne fenza preferenza, dunque l’vna, e 
l’altra gli è vtile vgualmente : la difputa nofira non è quefia . Ma fi 
difputa. Fogniamo. Il trouamentoc perfetto, &la preferenza 
imperfetta in vno , & in vn’alrro il trouamento è imperfetto , & la 
preferenza perfetta . Qimle di quelli due è più aiutato dalla rito- 
rica quelli , ò quelli ? Se ciò fapremo , fapremo anchora quale fia 
più vtile ò il trouamento , ò la preferenza . Habbia il pregiudicio 
del ritorico, che domandato quali foflero le prime, le feconde,& le 
terze parti della ritorica , fempre rifpofe la preferenza, & nel vero 
fi come la preferenza nel dicitore è vltima in ordine, coli ncll’vdi- 
tore è prima in ordine , per la qual cofa prima anchora comincian- 
do à dunofirare il fuo effetto ò ^faqore^ò d'odioyapre la via à tue- 


te le altre parti . Prouiamo quello, che diciamo, la vifta è più torta, 
che non è iVdita , & l'vdita giudica più torto del fuono delle para- 
le, che non fà dello intelletto . La onde l’vditore giudica prima», 
démouimenti del volto, che fono cofe , che cadono fotto la vifta , 
che non fà dell’altro cofe, & appreflb del fuono delle parole, & poi 
della difpofitione, & vltimamente dello’ntelletto,peroche non può 
giudicare de fentiincntiperfettamcnta, fe la memoria dellVditore 
non è aiutata da conucncuole difpofitione . Ma il dicitore fa tutto 
il contrario , prima truoua quel che vuole dire , poi lo difpone , & 
appre{fotruoualcparole,& vltimamente le prò fera. / 

Io sò , che fe le mette nella memoria , ma querta rtà nafeofa nei di- 
citore, ne opera nulla quanto fia ali’vditorc, perche la fappia à men- 
te , ma non auiene cofi nelle altre parti , douc il trouamento può cf- 
fere diuerfo, & la difpofitione, & le parole, & la proferenza, fecon- 
do la bontà più , òmeno dellarte ,ma la memoria non può diuerfi- 
ficarfi , fe vuole recitare . Adunque più vtile è quella parte , che 
opera , che più vtile fia l’altra, & che lenza fuo aiuto farebbe meno 
vtile. Come la proferenza perfetta fa che le altre parti men perfet- 
te paiono più perfette , che non paianole perfette , quando la pro- 
ferenza cmen perfetta,ficomehabbiamoprouatodifopra . Dun- 
que lafentenza giuda dee cadere per la parte della proferenza . 
-Ma intendi però , che querta vtilità hà luogo negli vditori rozzi, 
«però che gli intendenti , & alTottigliati nelle difpute, fono più mof- 
fc dal trouamento , che da altra parte, ò dà tutte le altre inliemc. 

^luare , Gli altri fcrittori tutti non hanno giudicato , che fi 
polTa inlegnare la profcréza,& il mouiméto del corpo,perche que- 
lle cofe pertengono à fentimenti nortri. Hora cofi non dice Arino- 
tele nel terzo libro della ritorica , il quale tralafcia quella parte , fi 
come pienamente trattata da recitatori . Ma dimmi le tù giudichi 
vero che quelle cofe pertengano à fentimenti nortri, ò nò ? Hor le 
è verò, chegli infegnamenti Icritti nulla giouano, perche non fono 
intefi fenza la villa , & IVdita , come infegnarai tù in guifa , che fij 
intefo? Ma fe ciò non è vero, onde nafceua in tutti gli altri quella 
opinione, & certo quanto alla voce pure era l’arte del cantare ri- 
dotta à perfezione, & fcritta . Hor delle cofe, che tuzo di veggia- 
mo,& ydiamo, non fi può dire,ne fi dee, che alcuna pertéga à lenti- 
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menti noftri per farcele manifefte, cioè che le parole non ce le pof- 
lano prontamente manifeftare * fi come auerebbe dVn luogo non 
più veduto , ò tale , ò à lui fimile • 

Della proferenza noi ne parliamacofi. Et cominciando dal 
mouimento del corpo , & da mutamento del volto , che ; co- 
me habbiamo veduto fono prima confiderati dall* vditore , di- 
co, che non hà dubbio , che il mouimento, & la figura del vol- 
to feguita Taffetto dell’animo , & fpecialmente quando defideria- 
mo,che altri lo comprenda, la onde fi vede, che altri porgendo 
. voti , & preghi à Dio s* inchina , & s’inginocchia , & s'atterra al- 
zando le mani, ò fparte , ò giunte , però che l’huomo ricorre à Dio 
per orare , & per bottarfi ne bifogni , & nella miferia , fignificando 
per l'atterarfila miferia , per lo porger le mani, la domanda dell’a- 
iuto. Per la qual cofa anchora fà quegli atti, che dimoftrano la mi- 
feria, & l’abbaflamcnto, onde debba clTerc folleuato , & fouenuto . 
Et all'ncontro fi legge nelle allegrezze, ò per vittoria hauuta, ò per 
grana impetrata, che gli antichi facerdoti ballauano , cantauano, 
& fuonauano . Hora fono due maniere di perfone, cTie cò moui- 
menti maggiori,& con figure del volto più aperte dimoftrano il de- 
fiderio deiraniino lor, che non fanno de altri , & quelli fono colo- 
ro , che non hanno parole conucneuoli a lignificare la palfione fua, 
& quelli tali fono fanciulli, feniinc,lauoratori, & limili gente groflà, 
in guifa , che gli atti , & il volto fono in luogo di parole , & apprelTo 
fono coloro, h quali tutto, che fappiano parlare , li truouano in luo- 
go,douc il rifpetto nó hà luogo,come tra fam’igliari,&:có vn priuato 
amico, li quali fi turbano,ò s allegrano,ne schianti fenza freno alcu- 
no,ilchenonfarebbonoinpublico. Ma perche il dicitore apprellb 
vn popolo, ò in vna lala piena nó dee elTerc della fchicra di coloro, 
che nó fappiano parlare altrimcti,non farebbe buon dicitore, ne pa- 
rimente li truoua tra famigliar!', ne có vn priuato amico,fi dee mol- 
to ben guardare da quclIo,che i predetti non fi guardano, nó facen- 
do atti limili à quelli . Hora alsai mi marauiglio d’Ariftotele,ilqua- 
levuole,che andiamo ad apprcderc Tane della proferenza da colo- 
ro, che hanno fcritta l’arte de recitatori in Comedia, ò in Tragedia, , 
li quali raprefentano, ò gente grolfa, & perciò mal parlante, & per 
confegucntc hauentc bilogno d’atti, & di mouimenti quali parlan- 
ti,© di nobili ma parlanti in priuato, & fecondati con l'attione lo’m- 
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pito dell* animo loro . Ci è anchora vn’altra maniera di genti , li 
quali parlanti con vna, ò due perfone in publico , ò in priuato non-, 
muouono le mani, ne fanno atti ftimando , ò che la niatcria per l*a- 
geuolezza non habbia bifogno d'aiuto , ò che il picciolo numero 
de gli vditori non fia da deftare con limili atti , attenendoli ad vtu 
motto d'vn de fauidclla grecia, che è inter lo^uendnm mxnnm agi- 
tarecaue, ejtenimfuriofum . Hora ne di qucftidcue il dicitore fer- 
Uare il coftume, & per la materia, & per la moltitudine del popolo 
verfo il quale li deono vfare gli atti . Ma perche il dicitore deue cf- 
ferc veduto da tutti, & vdito , & volgerli in certo modo à tutti , 6;. 
alzare le voce,& abbalTare, fecondo, che diremo far bifogno. 
dee Ilare in pie , che coli farà veduto , vdito , & potrai!! volgere à 
tutti, & alzare, & abbalTare la voce con minore, dilficultà . Appref- 
fo fe il dicitore ha il nome dal dire , dee con parole fare intendere 
il concetto fuo , in guifa , che gli atti , & la figura del volto accom- 
pagnino le parole, come lìiinori compagni , & non come vguali , ò 
fignori nella guifa ,ehe fanno le parole delle groflc perfone, ò di 
quelle , che parlano fenza rifpetto . Ma per pariare più parricolar- 
m'te dico,che gli atti li polTono diuidere in figura di voIto,& in mo- 
uimeto del corpo. 11 mouimento del corpo lì può diuidere in piega- 
méto di collo, in mouiméto della mano,& in volgimcto della perfo- 
ne. Le figure del volto fono quattro allegrezza leuerità,fdegno,tri- 
llitia . Il piegamento del collo fono quattro, inanzi,indierro, tener- 
lo fermo , piegarlo in lato . Il mouimento della mano fono tre, te- 
nerla ferma , muouerla di sù in giù, ftendere la mano verfo gli vdi- 
tori . Volgimento della perfona hà due forme , òche fi volge ver- 
fo vn come il giudice , ò l'aucrfario, ò verfo tutto il popolo . Hora 
la figura allegra conuienc non tanto à matti , che fi conuiene loro 
il riio , il quale tiene quel luogo nell'allegrezza , che tiene lo fchia- 
maZzo nella voce alta,ma anchora quando fi trattaflc d’allegrezza 
publica , come di vittoria , di creatione di nuouo prencipe , la feue- 
rità fi conuiene al prohemio , alh narrattione, alla confcrmationc, 
& alla conclufione , lo fdegno fi conuiene allo fogno, la trifiitia al- 
la mifericordia. 11 piegare il collo auanti cóuiene alla confcrmatio- 
ne ,& confutatione, & tal’hora alla narratone quando è noiofi . 
Il piegarlo à dietro cóuiene allo Iconforto, il tenerlo fermo al pro- 
hemio 
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hemio , & alla narratione ageuole, & alle conclufionì , il piegarlo 
in lato alla mifericordia . 

Si tiene ferma la mano nel prohemio , & la finiftra nella diuilk)-, 
he , fi muoue disù in giù nello’nfegnare,& nella conclufione,fi ften- 
dc verfo gli vditori nella minaccia , ò per rimuouere , ò per miferi- 
cordia . Si volge la perfona verfo vno , quando riuolgiamo il par- 
lare ad vn*à piu , quando à più . 

Ma parlando della voce dico coli. Cofi come la voce parlan- 
doli con vna non fi può alzare fecondo conueneuolezza , fi che al- 
tri vn poco lontano il polTa intendere , cofi non dee alzare la voce 
coluiche parla ad v-na moltitudine, fi che altri alquanti lontano da 
quella moltitudine il polTa vdire . Hora fi come alcuno rifcaldato 
in sùlanouella, alza la voce.tutto che ragioni con v^n folo in guifii, 
che vn alquanto lontano lo’ntende , cofi nello fdegno altri parlan- 
do ad vna moltitudine alza la voce, fi che può cflcrc intefo da per- 
fona alquanto lontana dalla moltitudine . Dunque fi può com- 
prendere quanto voglia alta la voce di colui , che parla alla molti- 
tudine, cioè che fia tanta, che poflìicrcfccrc nello fdegno. Hora 
à volerli fare bene intendere ad vna moltitudine, bifogna alzare la 
voce più, che non fi fà, quando fi ragiona con vn folo, ma fi può al- 
zare la voce , che non fi ritardino le parole, le quali fi ritardano an- 
chora più quando diciamo cofa non più intefa , & meno quando 
domandiamo di cofe già conclufe per vere, onero fi replicano nel • 
leconclulioni. Quindi è eh’ il prohemio ,d<:la narratione vuole la 
voce tarda, & leconclulioni, & le amplificationi, rolla, &per que- 
llo anchora gli fchiamazzi vogliono la voce tardilfima per lo inal- 
zamento . Adunque io non sQtroiure fé non quattro differenze di 
voce baffa , alta , ratta, tarda, fi porrebbe anchora aggiungcrcral- 
pra , & la piaceuole , pcrdoche l’afpra conuiene allo Idcgno , & la 

piaccuòleallamifcricoixiia . 

► t - Voce . 

■ • j Alta — — Balfa. 

Ratta — — ^ Tarda. - 

Afpra — — Piaceuole. 

.. Magnittidìnernvocis ié'c. l’eflTcrcitatione accrclfe la voce , ap- 
pare in coloro , che fono auezzià gridare cornei Villani • Madie 
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«onta CIÒ , fe altri ha da ragionare , ò ha voce , ò nò , fe non l’hà, , 
non ragioni , &chi l’h.i anchora l ’hà ferma fecondo quefto valent- 
huomo V dunque vano è io’ nfegnamento della fermezza , & delia 
grandezza . 

» - Mollitudo ìgitnrvocis , drc. la mollezza fi diuide in tre parti, fer- 
mone, tenzone, & aggrandiinento,Ie qu.ili riceuono dillintione va- 
ria . Pcroche il fcrmone è dirtintonon dal foggetto^ma dalla qua- 
lità delle parole, & le altre due dal 1 oggetto . Il che fecondo me, è 
errore non piccolo . 

Sermo diuidttury^c. Il fcrmone fi diuide in quattro parti,dignità, 
dcmoftratione,narratione,& giuoco, le quali parti hano il vitio ap- 
porto alla dirtinrionc di fopra,peroche alcuna, come la dignirà,& la 
demortrationc della qualità dcIlavoccèdirtinta,ma la narratione,& 
il giuoco dal foggetto delle cofe. Appreflb la dignità è parlare di 
voccrimefla con dignità, & la dimortratione è parlare di voce ri- 
melTa. Hor che differenza ha tra l*vna,& l’altra di qucrtecofo, 
vuole fqrfi nella demortrationc narrare fenza dignità ? Appreffo, 
la dirtihtione dal foggetto non viene à dire nulla , ma bifogna di- 
rtinguerc le qualità delle voci , & acconciarle al foggeno • 

Cum autem ejt in demonf/ratione, . la tardità dimoftra digni- 

tà , bora quanto faranno più larghi gli fpacij nella demortrationc , 
tanto farà più degna, per la qual cofa meglio era à chiamare digni- 
tà la demortrationc . ' 

Cum autem fermo , &c. Grane errore è quello dell’autor noftro, 
riceuiito da molti , li quali non fanno diftintione tra’l recitatore , & 
il narratore. Però che il rapprefentatore rapprefenta non fola- 
mente le parole , ma gli atti anchora . Ma il narratore non rappre- 
fenta fe non con parole le cofe , & alcune poche parole , fcruando 
la fua perfona del narratore lontana d’ogni affetto , il quale quan- 
tunque reciti alcuna volta le medefime parole,non dee però recita- 
re col medefimo modo, altrimenti farà rapprefentatore , & darà di 
fe da ridere, fe vorrà recitare le parole d’vna donna con atto don- 
nefeo , fe non farà vcftito da donna . Concederei nondimeno al- 
cuna cofa alla natura , la quale feguita le cofe, come dicemmo di fo- 
pra , purché fieno atti ferui , & non (ignori . 

Couemt igttur in vultu^é'c* Non sò vedere quefta vergogna nel 
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volto , & quella acrimonia i però che I* acerbità nòli vuole efferi» 
nella vergogna Tempre • • 

Sin vtemur ampli ficnùone, &c. Non credo io , che conuenga-à 
piangere da femina, ne batterli la cofeia, ò la gota . 

Memoria vtrum habeat quiddam artipc^, c^c. Io non sò, di chcJ 
dubiti quello valenthuomo , è la memoria naturale , come lì vede , 
che i flinciulli conferuano le cofe apparate fenza artifìcio alcuno , 
& è l’artificiale , la quale opera in coloro, che la fanno, la co nferua- 
rione delle imparate. Hora lì dubita fé l’artificiale aiutila natura- 
le , Tautor noftro dice , che fi , io dico , che nò, & refperienza mq- 
ftra quello, che dico, però che chi èauezzo conferuare la memoria 
con l’artificio, peggio lì ricorda delle cofe, doue non vii lartificio, 
che non faceua quando non haueua l’artificio , conciolìa cofa che 
la licurtà del poterle conferuare con lartificio , fanno , trafeurata 
la memoria , lì come vegliamo , che coloro conferuano meglio la 
memoria delle cofe non ileritte, che delle Icrittc, per la licurtà, che 
filmano d’haucrle prelle,& è à punto come $’auczzammo vn fignp- 
re ad andare à cauallo in viaggio, & vogliamo poi, che vada à pie- 
de . Non hà dubbio niuno , che più malagcuolmcnte andrà à pie- 
de , che non haiirebbc mai fatto, fc non folle mai andato à cauallo. 
Potrebbe nondimeno aucnire,cherartificialepotelTeaiutare la iw- 
turale, fi come anchora l’andare à cauallo potrebbe aiutare l’an- 
dare à piede . Noi veggiamo , che vn corricro aùezzo andare à 
piede , elTendo per lo lungo , ò malagcuole viaggio homai (lancq, 
fc fi vna giornata à cauallo fi ricrea . Similmente fc vna memoria 
naturale grauatadi molte cofe apparate non potrà conferuare tut- 
te le cofe, fe non ne atfida alcune all’artificiale, dalla quale quafi ri- 
creata , ne potrà imparare , «Se conferuare molte altre . Ma quello 
non è aiutatela memoria naturale, è pili rollo vnvctare,chc nonfia 


opprefia, «Se vn darle fpatio à rinoucliarli . 

Hora foggiungc alcune cole poco vere, cioè, che nel rimanente 
delle cofelo\igegnofeguitila dottrina, «Se che l’arte conferma la^ 
natura, & l’acci\ Tee, anzi contraria conclulìone è vera , la dottrina 
feouita, lo'ngcgno, «Se la natura conferma latte, de l’accrcfcc, con^ 
ciolìa cofa , che come nabbiamo detto già l’arte non può palfaro 
la perfetta natura » ò ruccoita in yn precetta, il che è cofa rariffima , 
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t fparfain più . Ma quando dice.cherartc delia memoria hà bifo- 
gno della naturale, s*inganna, non n’ha bifogno, fe non à tcncrfi à 
mente l’arte, che è poca cofa . 

La memoria naturale è dinifa in due parti fecondo me , l*v^na_, 
delle quali chiamo conferuatiua delle cole imparate, Se l’altra refti- 
tutiua delle cofe già imparate, e poi dimenticate. Hora le cagioni 
della memoria conlcruatiua fono cinque . Brcuit.'Tdi tempo, pic- 
ciolo numero di cofe ; Ordine, Taffetrione, e 1* odio , il qual nafee 
ò dalla rarità delle cofe, ò dal valóre , il reiterare fpcllp il modo , 
col quale fi fono imparare in tutto , ò in parte . 

La cagione della rcftituciua delle cofe già dimcticatec folamen* 
te vna, cioè il reiterare il modo in tutto, & in parte, & è cofa ragio- 
ncuole,che fe pbrerno conftituirela prima memoria, tanto più age- 
uolmenre potranno conftituire la feconda,nó eflendofi affatto dilc- 
guatafi la prima impreffione. E ben vero,che per picciolo veftigio fi 
reftituifeepiù agcuolmctc la memoria delle cofe prima apparate di 
picciolo numero bene ordinate , alle qmdi altri porti aflfetrionc , & 
di cui habbia fpeflb rinffefcata la memoria , che non fà di quelle , 
che già gran tempo hà, fi diméticò,& erano molte, & confiife, & di 
cui poco caliua , & di cui non fi curò mai d’apparare . 

Torniamo di nuouo à dire più diftintamente, & più pienamente. 
Due fono le memorie vna naturale,& l’altra artificiale La naturale 
fi diuidcinduepartiinconferuat/ua,inreftitutiua. La conferuatiua 
cófcrua le cofe già imparatc,& di più il punto del tempo, quando fi 
debbano produrre le cofe già imparate . Come, hò da ragionare 
hoggi al Duca del Conte Cefare fauorggiante i ladri , non mi di- 
mentico la materia della quale hò à parlare, ma mi dimentico d’ha- 
ucr hoggi à parlare . Per la qual colli la conferuatiua fi diuide iaj 
diìe parti, in conferuatiua di foftanza di cofe, & in conferuatiua del 
quando . La conferuatiua di foftanzia di cofe è aiutata da breuità 
di tempo , da picciolo numero di cofe, da ordine, da curarlcne , da 
reiterare il modo medefimo col quale fi fono i.nparate,ò il diuerfo, 
ò in tutto, ò in parte . Ma bifogna intendere, che le predette cinque 
cofe aiutataci auentganoeuracf/^i/f^//, ,^ expr pofito^ però cho 
fe auenilfero ex propofìto , f irebbe artificiale , & non naturale . Po- 
gniamo fc altri hà imp’arato Ila fera vflahflWria , douiatina gliele 
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conuiene recitare, quefto è ex iccUmi . Ma fe altri sà , che non Iq 
dee recitare fra qui a otto giorni non la mparcrà hora.,fenon l'ha 
ad imparare fe non vna volta , ma afpetta la fera dauanti l*ottauO 
giorno ad impararla . ^cfto tardare è ex propojìto^ Se perciò arti * 
hcialc . Il medefimo dico delle altre cofe del numero, & dell’ordi- 
ne , & della cura , fe le cofe imparate faranno poche naturalmente.» 
ordinare naturalmente^ naturalmente ad altrui deono calere, fen- 
za che altri con artificio le reduca, elTcndo molte, à picciol numero, 
ò confufe a regolato ordine , ò di poco pregio à pregio , & le altri 
s’auerrà pure ex accidenti à re iterare il mcdelimo modo cofqualc le 
hà imparate , ò vn diuerfo . Pogniamo , che hauendo veduto duo 
combattere gli vegga dipinti, ò vegga le fpadc, ò dipintura di due 
altri combatte nti nella medefima maniera à Ipade fiinili . La con- 
feruariuadel quando è aiutata dallemcddìmc vie, dalla breuità del 
quando , del picciolo numero , & dcU'ordine de quandi^, della.^ 
cura, pogniamo quando altri è per partire, o per morire, fonone 
domandato non potrà più rifponderc , il che molto monta ne tefti- 
moni. Ma ragioniamo della reftitutiua naturale. 

La memoria naturale reftitutiua delle cole già imparate , «Se di- 
menticate fi diuide parimente indite parti, in rcititutiua'di foftaii- 
tia di cofe , & in reftitutiua del quando . Bora nella reftitutione 
della foftantia non opera nulla ne breuità , ne lunghezza di tempo 
ne numero grande ,ò picciolo , ne ordine, ò confulione , nc cura, o 
trafcuraggine , ma folamcnte rciterationc del modo, òmedefi- 
mo,ò diuerfo in tutto,ò in partc,col quale già imparò le cofe dimen- 
ticate , lo dico in parte peroche più aveuolmentc fi reftituifee la 
memoria delle cole già apparate , che non fi conftituifee da pri- 
ma . Quello che habbiamo detto della reftitutiua della foftan-, 
zia vogliamochc fia detto anchora della reftitutiua del quando. 
Hora prima che più auanti procediamo , veggiamo come Simoni- 
dc diife i corpi fchiacciati,& opprelfi dalla rouina,& perciò feono- 
feiuti à fuoi, perche gli lepcllilìero,cioè fe fece ciò per memoria na- 
turale, ò artificiale . Dicono tutti , die.fii opcfa fcjclla memoria ar- 
tificiale,anzi che la cotale arte he bbe principio da quefta memoria, 
diche non polTo non marauigliarmi, peroche , p fi ricordaua Simo- 
nide del luogo , douc ciafeuno fedeua, ò nò, fe fe nc ricordaua, era 
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mempriatiaturalciTe parfmcntenonfe ne ricordaiia, veduto il luo* 
go, cioè reiterato in parte il tnodomcdefimo, coi quale haucua im- 
parato doue fedeua ciafeuno per memoria rdlitutiua naturale po- 
tè fare quello, che fece . Dunque ciò non fù opera della memoria 
anificiale , ne cagione del trouamento di quella arte . 

• La memoria artificiale fi diuide in due partf'rPhic la naturale , 
cioè in conferuatiua delle cofe impararci •& rcftitotiua delle cofe 
imparate, & dimenticate,& la conferuatiua in foftaniia, & in quan- 
do, come dicemmo nella naturale . Hora fi come cinque cofe con- 
feruano la naturale tempo , numero , ordine, cura, & modo, le cin- 
que cofe medefime producono la conferuatiua artificiale , non na' 
turali, ma artificiali . * Hora poco artificio fi può trouare da fare, 
che corra poco fpatio di tempo tra la cofa imparata , & la cofada 
recitarli , le non fi fa, come dicemmo di /opra , che non hauendofi 
ad imparare fe non vna volta vna cofa, meglio è a ritardar c ad im- 
pararla la fera auanti delgiomo,la mattina del quale fi dee recitare. 
** L*anificio di riducere molte cofe à picciolo numero è fiato in- 
fegnato di fopra quando fi parla della propofitionc , & chi ha noti- 
tia predicamentalc,sà come poterlo fare. ‘ Appreflb dell’ordine fe 
ne ragiona da molti , & fpecialmentc da Ridolfo Agricola nel libro 
terzo della’nuentione , di fopra nella difpofitione n’èfiatodettO'. 
^ Della cura fi dee pervia retorica vedere , fepuò appartenere à 
noijò'ànoftri amici, o per conto dipiaccre.ò didifpiacere,&per- 
che fia cofa nuoua , ò grande , ò habbia altra qualità riguardeuole, 
la quale naturalmente riguardata non fimofiri, ma per artificio fa- 
glia fuori. ' Del modo artificiale fedirò, chefi polTa artific’al- 
menie reiterare il modo medefimo, parrà che iodica quali cofa 
contraria,& non è però cofi,peroche non la reiterationc del mede- 
fimo modo operanamralità , ma l’ordinare per artificio dauanti, ò 
non ordinare di vedere il cotal modo opera memoria artificiale, ò 
naturale . Fogniamo , io veggendo vn cozzone addefirafe \m ca- 
nali o, imparo a far coli . Ma per non dimenticare ordinc,che ogni 
terzo di venga à fare il limile, quello ordinamento è artificio, & 
natura, & òchiarilfima cofa, che cofa vogfia dire, quando dico nel 
' . G mede- . 
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medefimo modo in tutto , ò in parte. 'MaH diuérfo può «flereia 
tante guife , quante fono le arti rappreféntatiue, delle quali alcuna 
parola ne dice Ariftotele nella poetica , & molto più fono, le inten- 
diamo folamentc in parte, percioche più cofe poflbno raflbmiglia- 
re vna parte , che non fono atte à fomigliare iì tutto . Della quale 
cofa ne fono telTute tante canzoni,^ tanti fonetti dal Petrarcha>che 
èvnacofa vaga, & marauigliofa . Ma perche gli autori, li quali 
hanno parlato di quella arte fi reftringono ad vna fob, cioè à quel- 
la, che fifa per gli luoghi, & per le imagini, noi lafciando le altre 
parleremo di quella fola , la memoria è di cole imaginate , ò impa- 
rate per parole , ò vedute ,Sc le cofe imaginatc, ò imparate per ar- 
te fono ò imagineuoli, ò corporali, le vedutc non fono fc no colo- 
rali . * Ma perche più fi conferuano nella memoria le cofe paluin- 
tiui per la villa , che perlvdita , e per lo penfiero,& più quelle, che 
palTanoper rvdita^chequcUe.chepalTanopcr lo penfiero, peroche 
più forte imprelfione operano quelle cofe , che palTano per gli fen- 
timentlcorporei/eguita che le imaginide quali non fono altro, che , 
fecondo appararaento artificiale per la villa, & limile al primo, più 
efficacemente operano nelle cofe imaginatc,& rendite più,chc non 
haueua fatta la prima impreflìone, & fpecialmente nelle imagine- 
uoli , & nelle corporali meno della prima imprelfione in quanto è 
• meno potente Timaginc della verità corporale . 

Hora quando alni profera le cofe conferuate nella memoria ò 
ha dauanti à gli occhi della fronte le imagini, ò nò, fe le hà egli non 
può errare , non altrimenti , che altri farebbe leggendo, ne in que- 
ftocafocièbifognodidillintionedeluoghi, conciofiacofache ri- 
polle in vn luogo , purché polfa vedere per ordine balla dauantag- 
gio,& quello è vn*aiuto artificiale potentilfimo,fe non le hà dauan-, 
ti àgli occhi, ò egli in verità hà appiccate le imagini ne luoghi di- 
ftinti, ò non le appiccò fe non col penfiero . *’ Nel primo calo non 
■fono di picciolo giouamento peroche quello , che s* era imparato 
•con la villa s*cra reiterato con la villa , & quello , che conlVdita». 
con la villa,& quello, che con penfiero conia villa, & fpecialmente 
giouano alle cofe imagineuoli . Ma nel fecondo cafo non gioue- 
ranno mai tanto,quanto giouerebbono,fein verità folfero Hate ap- 
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piccate, pcft)che non è coli potente Ìa*mprell(ìone del pen fiero, co- 
me è quella della vifta.* Leimagini delle cofe corporali , ò figura- 
no le medefime,ò parte delle mcdefimc,ò diuerfa cofa , laquale per 
allegoria lignifica le medefime cofe . Hora in vn fcrmone lungo 
pare quali imponìbile i fidare le medefime cofe , pcroche molti- 
meline di figure infinita ciBifognerebbe, &bifognerebbe trouaro 
altre figure per ricordarli queffe , adunque al parer mio, ò vna figu • 
rarapprefentavna parte di ^ello, cheli vuole ricordare,» il rutto 
fono allegoria ,& quelle due qualità di figure fono memorutiuo 
più della prima,& perche s*appicciola il numero delle figure,* per- 
che par cofa mcmoreuoleà colui, chele appicca in verità , ò col 
penfiero, quali egli lappia, & intenda quello , che altri vergendolo 
nonfaprebbe. Però che fe altri vedrà vna Tromba non può certa- 
mente dire,queftofe^no lignifica l’alfembramento di due clTcrciti, 
come sà colui, che 1 hànidfa, neche Venere, e Marte lignifichi 
l’adulterio r Vitimamente non fa meftiere à fapere alcune Imagini 
hiftoricamcntc, & allegoricamente, conciolia cofa che le cofe ima- 
gineuoli non li pólfano efporre fe non allegoricamente ,' dunque., 
meglio è a prender le imagini della maniera , che polfa elTcrc com- 
inune'à mtte le cofe, toficotne le parole cflendo d’vna maniera^ 
comprendono vgualmente , &lc cofe corporee,* leincofporee.n 

In fino à qui habbiamo parlato delle Imagini delle cofe . Ma.^ 
perche li cerca anchora la memoria de nomi, è da faperc,chc i nomi 
ritornano in memoria per due vie , ò li confcruano cioè, ò veggen- 
do altra cofa, che habbia il medefimo, ò partb del nome, che ci vo- 
gliamo ricordàrc,ò veggetjdo la cofa, ò parte della cofa nominata, 
perochc fieome pcruenendo in luogo, doue habbipmo veduta al- 
cuna cofa ce né ricordiamo , coli aucncndoli alla cofa , che come., 
luogo contiene il nome ce nertcordiamo , ma più potente è la me- 
moria, e il ricordarli del nome limile, ò ih parte . 

^ Il ragionamento de luoghi farà più breue , pcrcioche fono ve- 
ri, ò imaginati . Hora quanto maggiore imprellìonefa la vifta,che 
il penfiero tanto fono da lodare più i veri,cne gli imà'ginati,c qiuin- 
to più s’imprimono le imagini veramente attaccate, che imagincl- 
uolmentc, tanto polfpno giouar più in quanto fi polfono à loro ve- 
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rainente attaccare le imagini . Hora fe i luoghi vogliamo grandi > 
ò piccioli/ qucfto à me nulla monta, ne Te fian fofchi, ò chiari, pcro- 
chc Nnaaginatione non cura:qucfte cofc;, l'occhio vi .può a ndar 

prclTo alle imagini con lume, ne dal riguardare nel fole in fuori non 
sòqual lumepollìi abbagliare l’oCchiov fiche norifipoifano vedere 
le imagini. ' •' ^ • 

Retta che ragioniamo della memoria artificiale reftitutina , la-, 
quale pur fi diuide in rettitutionc delh fottanzia , & del quando , 
Hora alla reftitucione della fottanzia fi foccorre con vna fola via- , 
cioè col modo artificiale , del quale s’è parlato nella conferuatiua » 
& alla rettitutionedel quando fi foccorre parimente col mQd9> oql 
quale s’imparò, diuidendo come s’è detto di fopra nella conferua- 
tiua_. 

^jttntAdrnoduMi Non ha dubbio alcuno, che fe altri ha da- 
uanti à gli occhi le imagini quando altri profera lecofe ,che i luo-r 
ghi fono in vece di carta, ò cera, & le imagini di, fcritrura , fi comv 
veggiamo, chefaceuanogliEgittiani. Ma quando fono lont^ii 
luoghi , & le imagini, i luoghi non fono in vece di carta , ma di, luo- 
ghi veramente , ne quali fia ttata fitta alcuna attiene , fi corae yo^^ 
lendofi ricordared'alcuna attione ricorriamo al luogo, & al tempo 
per conferuamento dell’ordine .. . - or ui.Li-. ~ ;in< j 
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ESSAMINATIONI 

Delle colè fcritte nel quarto libro 
X A CAIO HERENNIO 
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Voniam in hoc libro C, Hercnni de elocutione\ 
confcripfìmus i ère. Afferma l*autor d’ha-/ 
ucr già fcritto della vaghezza delle parole, 
& nondimeno poco appreflb prefupone di 
non n’haucre fcritto punto . Nane Jì panca ^ 
qua res pollulat dixirimus , tibUd^ quod re- 
li qnunt ejl artiSyVti injljtuimusyperfoluenms. 
Hora non doueua vfare tempo futuro di pa- 
gamento , hauendo già pagato, ma doueua dire, dìe lette due car- 
te Herennio potrebbe leggere il rimanente dell’arte già fcritta . 
Simile cofa è trattata dal Boccacio nelle Nouelle. Ma quanto me- 
glio , niuno è coli ignorante , che noi poflfa giudicare . t 

yitque hoc nos necefctudme facere, &c . Se la ragione detta di fo- 
pra c ferma , come pare che debba effere , cioè che quando altri fi 
diparte dallVfanza degli altri nel trattamento delle arti , fia di nc- 
cclfità tenuto à rendere ragione,pcrche faccia cofi. A' che foggio- 
gnere quella inferma , che infino à qui non habbia auanti , ò fuori 
della propofla materia ragionatoJ* la quale nel vero non aiuta pun- 
to la prima, fe effa per fc non è gagliarda, Anzi nulla vale rimancn- 
' • G 3 do in . 
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do in pie la prima forte, & certa. Peroche la feconda potrebbe 
pure hauer luogo , quando non fi fapeflequal cagione hauefle in- 
dotto l'autore à fiir quefto prolago. Ma hauendola eglimanife- 
ihta , fi dee difputare , non fe da necelfità coftretto , ò nò fi debba 
credere che habbia fcritto,ma fcil dipartirfidallvlanza degli altri, 
nello’nfegnarc fia cagione necelTaria , ò nò di fare fcufa . 

CHmfturibusde uufis^ ère. Se reflempio foreftierofiadipiù 
honore nello'nfegnare al moftratore dell’arte, che il proprio, & di 
maggiore autorità, (Scvtilità all’afcoltatore, è queftione fecondo 
il parer mio aflài.ageuoIe à feiorre . Ne ci feoftando noi da quella 
parte dalla quale fta nno & Arifiotele , & gli altri , poiché vfano gli 
elTcmpi altrui non folamente negli ’nfegnamenti deH’arte ritorica, 
ma in quelli delle altre anchora , cioè che gli ’nfegnatorinon deb- 
bano produrre in mezzo gli efsépi fuoi,fe no in vn cafo,come fi dirà 
poi, ma gli altrui, dico, che l’arte del parlare ò in generale, ò infpe- 
ciale in quella parte dcirornamcto delle parolenon infegna cofa al- 
cuna di più, di quello,che la natura ha cóceduto ad vn perfetto, fe al- 
cun perfetto però fi trouò mai eflcrc per natura fenza arte, ò à più 
non rato perfetti in diuerfe llagioni,& contrade. Ma bene è vfficio 
dell arte d’operare,che altri fenza diflìcuItà,con tutto,che dotato di 
mezzano ingegno polTa elferepari à quel perfetto , che malageuol- 
mente fi muoua,ò à più men perfetti fpar ti in diuerlì luoghi, & tem- 
pi,& hò per cofa collante, che l’arte non polTa palTare la natura fuo 
fegno,nel quale turtauia dirizza l’arco fuo . Quelle cofe medefime 
fono fiate vn’altra volta dette di fopra da noi . Hora dicami l’au- 
tore nollro , fe infognata la dottrina del comporre figure di pa- 
role , ò di fententie fà di bifogno d’ clfcmpio , ò no . Se nò , à 
che durare tanta fatica fenza necelfità , poiché fua vfiinza è , fì co- 
me egli afferma , di non parlare fenza necelfità in formare clTcmpi 
di fuo capo, ò in raccogliergli da libri altrui ? Ma fe fà di bifogno, 
perche non fi dee più rollo prendere vn elTcmpio dVno autore an- 
tico, «Se approuato dal mondo, che quello di lui, il quale opera due 
cofe,& confermerà la dottrina dello’nfegnamento, & la dichiarirà. 
Se varrà per tellimone ,& per ifponitore , & fpecialmcnte fe farà d.’ 
autore,che non habbia faputa arte, fenza che veggendo il difeepo- . 
lo, che il maellro delle art^^difeorre quà,& là per diuerlì autori per 

- accat- 
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accattarefufficienticflempMion fenza foUicItudine fpercrà con po- 
ca fatica,con l’aiuto deUarregodcndofi in feno,di guadagnare tut- 
te le lodi di tutti gli autori naturali fenza teina dTiauereà cadere in 
errore alcuno . Ma felo’nfegnatore prende de fuoi eflempi,ò gli 
prende da fuoi libri, ò gli fa acconci alla cofa trattata . Se gli pren- 
de da fuoi libri, fiigga fe può la fuperbia, & il nome dcli’accufatore 
della natura , poiché fecondo lui nà lui folo prodotto perfetto , dal 
quale fi debba prendere elTempio del bel parlare. Vero è ch’io 
giudicherei che fe fuoilcritti hauelfe alcuna cofa, nella quale oltra 
mifura rilucefle il lume naturale più, che ne gli altriìi (concio fia co- 
fa, che io non iftimo, che ogni cofa fia fiata illuminata in guifa , che 
non ce ne fia alcuna atta àriceuere aiKhora maggiore chiarezza ) 
che potcfle,& douefle con alcuna modefiia mettere auanri i fuoi ef- 
fempi . Ma fe ne fi de gli acconci à gli ammaefiramenti infegnati, 
non vede egU, che ciò larà riputato diniunpefo, fi come imagina- 
to, «Scnon mai perucnutoaH'atto,&perconj(eguenrcquafi non pof- 
fibile à peruenirui, non lafciando di dire , che il luogo delle figuro 
in alcuno autore , fi per gli fentimenti trattati variamente , & fi per 
altri rifpetti dimofira meglio la loro natura , che non fa tutta la., 
perfezione delle figure formate fenza riguardo delle pani paflate, 
& feguenti . Ma altri potrebbe rifpondere quafi motteggiando , 
che F’autore nofironon hà intentione di fcriueredcfiVlo delle fi- 
gure, ma folamente del numero delle figure , facendone vna gran», 
mafia , delle quali quante più prendendo n’vfarai, tanto meno or- 
nerai il parlar tuo, non fapendo ne quando, ne doue tu debba vfarc 
più IVna , che l’altra . Hora quefie parole dourebbono bafiaro 
d’auantaggioperfolutione diquefia quefiione, fe riguardiamo la 
nuda verità , la quale poiché l’autore tenta di celare con molte colo- 
rate ragioni, non farà perauentura mal fatto , à rincorrere breue- 
mcntei fuoi argomenti. Adunque dice l’autornon c modefiia, fi 
come penfano gli altri fcrittori dell’arte à prendere gli efiempi al- 
trui , ma sfacciataggine , ma fe pure hanno quefia opinione, che la 
modefiia confifia più in prendere le cole altrui, che delle fuc , per- 
ches’inducono mai à fcriucre cofa alcuna , chefua fia ? 'Apprefib 
gli fomiglia à coloro , che non dipartendofi dalle mofsc narrano à 
gli alzi cornei nobili corforicorreffero. Poifoggiugne,che feaue- 
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nlfFc > che gli fcrittori onde hanno efli prefi gli eifempi, ritogliefléro 
il fiio,i libri loro riinarebbono imperfetti . Alle quali ragioni prima, 
che più auati fi proceda è da dar rifpofta. I macftri buoni dell'arte 
giudicano, che fia vanità à fcriucre di nuouo cofa già fiata ferir ta • 
L'arte non c fiata fcritra adunque cfli la fcriuono , ma gli cficmpi,le 
pruoue,& le dichiarationi fono fiate fcrittc adunque non gli fcriuo- 
no di nuouo . Se il corfo poffa riccucre arte, ò nò, io noi niego , nc 
affermo bora, ma pofio che ta pofla riccuere , perche fi dee biafma- 
re colui , che dalle molTe non mouendofi la'nlegnafTe à corferi con 
reffempio di Lada , e di Boio ? Il motto , che i libri degli fcrittori 
dcllarte rimaranno imperfetti , fc gli autori , onde fono fiati prefi 
gli elfempi ritorranno il fuo, non ancrita rifpofia, & nondimeno fo 
pure fi volcflc rifpendcrc, fi conuerrebbe quella, che gli autori pre- 
detti fi dourano potere querellare à giufta ragione, & radomanda- 
ie il fuo, fe ne loro libri fi troucranno meno alcuna cofa . Ma lenza 
motto rifpondendo dico, che non fi dice alcuna cola elfere fiata im- 
bolata ad alcuno autore , quando fi riconofee da lui , anzi elTjrgli 
fitto grande honore, & acrcfciutagli dignità, ma quella però non è 
la propria rifpofta, la quale rilerbiamo ad vn’altro luogo . Hora_. 
apprelTo dice, che gli elfempi non polfono hauer luogo di teftimo- 
ni, negando, che pruouino, & affermando, chefolamcnte dichia- 
nonelcafonofiro. Io non iftimo, che fia perfona così idiota, che 
non fappia , che l’clfcmpio hà le due virtù , & di dichiarare , & di 
pruouarc, & perauentura ce ne coniicrrà dire alcuna parola , la do- 
116 fi ragionerà delle parole comparatine . Ma fe negliammaeftra- 
mcnti ritorici habbia luogo folamentc IVna virtù, ò quella del pro- 
uare , ò quella del dichiarare ,ò amendunc infieme già di fopra è 
fiato detto . Appreffo dice egli, la reftimonianza fi vuole accollare 
alla colli, che fi deeprouare, hor come effempio diferittore fenza 
arte può dimoftrare l’arte? che diremo àcoftui, fe non che vada' 
ad imparare , che cofa fia l'arte , & torni , che poi s’e gli rifponderà 
fe farà fimil propofia . Hor niega, che fia cofa d’aguto ingegno il 
faperc fcieglicre gli elfempi degli autori , peroche chi haurà vditti 
l'arte, il fapra molto agcuolmentc fare . Dunque fclVdirc l’arto - 
fenza cfsempi balla , à che non folo durare quella fatica leggiera., 
di fcicgliergli , ma la grane di formargli ? Ma non è però coli age- 
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uol cofa quella , come ftima 1 autor noftro . Peroche prima , chcji 
fofle fatta Parte fù fatica grandiifima in fapcr conofcerc gli cllcm-;- 
pi , & in fapergli diftinguerc , da quali diftinti fi traile l'arte , la qua- 
le fenza eifempi , che la dichiarailero, «Se prouaflcro eflere cofi , jpc- 
cohaurebbegiouato , comeappare manifeftamcnrc . Ne mai farà 
vero, che fia, ò maggior lode, ò maggior fatica à fcriucre fecondo 
arte, che à riduccre le cofe fcrittc ad arte . Il che fi può prouar cofi. 
Le arti non fono mai prodotte in luce, fe non da valentiifimi Philo- 
fophi , la doue le operationi anchora da mazzani ingegni fenza fa- 
pere arte fono naturalmente alcuna volta bene operate . Quante.» 
perfone idiote parlano bene , li quali ne fanno , ne per penfariìKo- 
pra lungamente faprebbono ridurre il loro parlare ad arte gram- 
maticale? & quante perfone fcriuono naturalmente bene, «Se fecon- 
do arte , che non l’hanno mai apprefa , ne faprebbono punto di- 
feernere l'arte nelle cofeartificiolamehte fcritte ? Dunque fe hab- 
biamoqueilo riguardo Ariftotele , il quale fcriife la ritorica,cioò 
vide , & giudicò gli altrui ferirti artificiofamenre tcffiiti, anchora., 
che gli autori fenza arte pcrauentura , ma non già fenza bontà dr 
natur a gli haueflcro ferirti , durò minore fatica ,' & perciò merita., 
minor lode , che non f;i alcuno di quelli fcrirtori , & quello vò che 
fia la propria rifpofta à quel motto . Che le arti rimarranno imper- 
fette , fe gli fcrirtori riterrà imo il fuo . Ma che rifponderemo à 
quel conforto porto dal noftro autore à gli fcrirtori delle arti , che 
deono anzi preftare eifempi altrui , che tome elfi da altrui in prelli- 
to,fe non che ciò è vn confortargli à fcriuere male l’arte ? Peroche 
fe fcriueranno bene l'arte non potranno in modo alcuno prcllarc 
clfempio altrui, non facendo di bifogno di nuoua arre, elfendo fia- 
ta fcritta bene vna volta, ma fe la fcriueranno male,farà di neeelfirà, 
che di nuouo fi ferina l’arte , & porrà il nouello buono fcrittoro 
prendere eifempi dall’antico reo fcrittorc dell’arte , il quale tutto 
che intenda male , può naturalmente fapcr parlar bene , & fecondo 
arte • Se gli tlfempi , foggiunge egli , folfero da prendere da altrui, 
non da più, ma da vno folo farebbono da prendere, «& perche altri 
non fi sndalfe d'hauerc ad imparare , & perche altri non poteife ri- 
prouare l’arte , poiché lo 'nfegnamentomedefimo non attenendoli 
•à gli eifempi d’vno autore folo confelfa che non fi triioua alcun fo- 
lo, 


V. 




I 


to6 

io, chcpofla hauere l’effetto dell’arte perfetta . Già è ffato rifpofto 
allasfiaaza, cóciofiacofa,cheglifcolari s’inanimino,&s’incuorino 
à diuenire pofsefsori dell’arte tato maggiorméte veggendofi potere 
per opera fua peruenire à quel termine, al quale per difetto di quella 
nó è punito peruenire qual lì fia nobilillìmo ingegno . Ne riconofco 
riprouaméto alcuno d'arte,anziconfermainento,poichelì vedc,che 
l’arte è per operare tanto in vno, quanto s’habbia operato la natura 
in molti . Ma qual forma d’argométare è quella in niuno folo fono 
tutti gli elTempi dell'arte , dunque l’arte nó fa perfetto il difcepolo, 
pollo che gli autori degli efsépi haueffero ferito c6 arre fottililTìma, 
& ottimamente da loro intefa ? Dunque ciafeuno di loro dourà ha- 
ucre ferino in tutte le maniere del dire, poiché ciafeuno dee hauere 
gli effempi di tutte le ligure . Ma le alcuno di loro non haurà fcrit- 
to,pogniamo fenonìn vna, ò in due maniere, come potrà prellare 
gli effempi di tutte le figure , hauendo ferino fecondo arte , che l* 
ornamento del figurare fi varia fecondo le maniere ? Hora per 
molti effempi fi sforza l’autor pur diprouare, che lo’nfegnatore 
dee vfare reffempi prodotti da lui ,& non da altrui , li quali breue- 
mente cóchiudono,chc chi vende vna increata ntia, ne dee di quella, 
che fi vende da lui dar faggio , & non mandare perciò il compera- 
torealtroue. £cne f/la che infogna l’arte pogniamodcl 

murare, qual cofa promette egli di vendere, le cafe, ògli’nfegna- 
menti di larle ? certo gl’infegnamenti . Adunque medefimamente 
felonfegnatoredi ritórica porgerà altrui difinillìmi inlegnamenti 
da fare le dicerie , anchora che effo non ne componga , haurà for- 
nito l’vlficiofuo, perche il faggio, & la mcrcanria c fila . Bene dee 
il fauellatore hauere delle dicerie da moftrare che fue fieno , fe ne 
vuole vendere à prezzo , poi che le dicerie fono la fua mercantia . 
Si che il maeftro di ritórica è molto diferente da Proniethco,il qua- 
le vantandoli di donare altrui il fuoco, vada attorno col cencio do- 
mandando, chi à lui ne dia . Ne fi vanta d’hauere trouata vna fon- 
tana, onde egli non fi poffa trare la fere,conciofia cofa che fe fi van- 
ta d’nfcgnare l’arte del dire,& felo fa co l'altrui cffempio,non pec- 
chi punto, fi come nó peccano gli altri dottori delle arri,tenendo la 
medefima maniera nello’nfegnare. Ho io non sò qual modo vfaffe 
Lifippo verfoCharos indottrinarlo deirarredello’ntagliare,ne cre- 
do. 
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do, che più dime Io fappiaI*autor noftro, ma ftimo bene, che egli 
gli donaflfe’nfegnamenri finiflìmi, Se gli eflemplificaflc nelle perfone 
viue . & naturali più tofto , che nelle ftatue ò fué , ò di Policlero , ò 
.di Praflìtclc , ò di Mirone , & fe pure nelleilatue gli efleinplifìcarte 
lafciatc le fue da parte ilare, gli flicefle mirare Paltrui . Ma perche 
dice l’autore , che gli efifempi de libri altrui non fono diftefi , & pie- 
ni , come fi conuiene à chi vuole mofirare l'arte , è da rifpondere , 
adunque ci vuole inlegnare vn’arte diuerfa dalla perfettione natu- 
rale, & trapaflante i tennini perferitti dalla natura, nella quale fi co- 
me non verifimile altri non dee riguardare . Vltimamente adduce 
vna ragione fpeciale , per la quale fi fia indotto à produrre di fuo 
capo gli eflempi,cioè che hauédo egli traslatati qnefti’nfegnamcnti 
artificiofi, la onde appare qual gloria gli ne debba feguire , & eflen- 
dogli conuenuto traslatare i nomi delle figure non mai più latiniz- 
zati dubitaua di non douere elTere riputato afpro traslatore , & per 
confeguente rimanere fenza gloria , fe almeno non fe la procaccia- 
ua da quella parte , moftrando di fapere fcriuere piano . Di che io 
non dico altro fe non il volgare prouerbio , che la paura non trouò 
mai armatura conueneuole , & nondimeno potrei dire , che ò i no- 
mi delle figure fi poteuano traslatare meglio ò nò . Se meglio non 
farà però egli con tutti gli eflempi fuoi pianilTimi riputato piano traf- 
latore, ma le nò, gli elfempi altrui non l’haurebbono fatto riputare 
afpro dagli ntendenti, à quali folififcriuono le arti, & da quali fi 
giudicano . • 

SuKf igitur triagenerA , . Diuide il ragionamento in tre ma- 

niere , graue,mezzana,& alfottigliata,& tutto che le chhmigeaera , 
non è però diuifione per coli dire generica, ò di fpecie, ma di parti, 
come fe altri diuidelfe vn corpo nelle parti grani, come caffo, mez- 
zane,come ca po,nelle fottili come braccia . Il che fe parclfe nuouo 
ad alcuno, oda quello, che egli medefimo dice apprelTo • Sedfigu^ 
ram in dicendo commutari oportet ^vt grauem mediocris , rnediocrem 
excipiat Attenuata , deinde identidem commutetur^ vt facile fati et as 
varietatevitetur • Adunque il ragionamento dee fecondo quello 
autore hauere forma di catena telfuta con tre maniere d anella 
grane, mezzana, &fottile conferuandofucccflìuamentel’ordine 
pr efo . Mà doue fono coloro, che dicono in giudicando i ragiona- 
menti j 
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menti , Quefto non fi parte dalla grauità dall’altezza , & quefto 

dallo itile mezzano, & quefto dalla fottilità,ò dalla bafle 2 za,& non- 
dimeno rutti gli lodano , Si come lodano Virgilio , che in poefia 
ha ciafeuna di quefte maniere con lode esercitata fcparatamente , 
& di Cieerone tanno il medefimo giudicio ? Hor dunque tre fono 
le maniere delle figure del ragionamento, graue, mezzana. Se aSot- 
tigliata ò in diuerfi ragionamenti , come par che dicano gli altri , ò 
in vn folo come dice quefto autore . Ma d’onde fi trahe quella at- 
terzata diftintione ? Che fe mi diceSe tre fono le maniere degli 
huomini grani , mezzani , e lottili, perauenrura potrei credere, che 
il ragionamento prcndeSe qualità diftingueuole da faucllatori, ò 
da gli afcoltatori ò pur tre fono le cofe , delle quali fi parla , oucro 
tre fono i luc^hi ne quali fi parla, io penferei,cne i foggetti,ò i luo- 
ghi informallcro il ragionamento in trediftintc guife. Ma non m* 
adduccndo egli ragione alcuna della fua diuifione , io non poffo fp 
non mattamente acconfentire à ciò,fe acconfenrirò. Hora fi come 
haueua quefto autore conftituite tre maniere di ragionamento lau- 
dabili , così conftituilce tre maniere di ragionamento , biafme- 
uole , gonfiata , diSoluta , & fecca. Ma fi come altri può chiara- 
mente vedere, la granita non rifponde alla fottilità , pcrcioche la 
grauità fi comprende al pefo,& la fottilità alla mifura,& molte cofe 
grani fono fottili , & parimente il gonfiato non rifponde alfccco, 
peroche il fecco riguarda l’humido,& il gonfiato il riempimento 
di durezza filda,ne rifponde Sgonfiato al graue, ne il fecco alfot- 
le,nc il diSoluto rifpóde al mezzo . Adunque bifognaua per parla- 
re conucneuolmenrc dire, che tre erano le maniere lodeuoli del ra- 
gionamento, graue, mezza, & leggiera, ò grofsa, mezza, & lottile, 
& tre quelle del biafmcuole troppo grofsa, grofsa, ò fottile. Ouc- 
ro troppo graue, grane, ò leggiera, & troppo leggiera . Coheiofia 
cofa, che io non vegga il mezzano, come vfeendo dal mezzo pofsa 
per difsolutioiie peccare , ma fi trafeorrendo ncllViio de confini, 
la onde, ò trapafsa nel grane, ògrofso, ouero nel leggiero, ò fotti- 
Ic , peroche ciafeuna di^ quefte maniere hà duegradi da peccarti, 
cioè , ò alzandoli in sù , ò abbafsandofi in giù . Come il graue lo- 
dcuolc, fes'inalza in sù pecca in troppa grauità , Se fes’abbafsa in_, 
giù difeende al mezzo lodeuolc, il quale quantunque fia lodeuolo 
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per fe , è però biafimeiiole in quanto noft"è graue conuencuolc , ri** 
chiedendo il luògo graUità ,& quello ohe io dicó del graue, vòchte 
fia détto del gr'oflo> medoiimautènte il leggicrofe-s’inalza arriiiaial 
irtezzanOjCh’èlVndetèiWiiniVitiofià'lui, &'fe /ìdcchùia permei 
ne al troppo leggiero, di*èI*alrro determini vitiofi. '»■ 

Adunque la diflblutionc non èpiù del mezzano vitiofo, ch’cdc* 
gli eftremi vitioli, però che fe vogliamo pur chiomarc la dillolutio-* 
ne del mezzano lo naLzariì al grane, pi’abbaflìirfi al leggiero> pari- 
nafte diffolutiorte li dee" chiamare lo'nalzami^nro dal grauc al rrop- 
po graiie ,ò l*abbdflamenro\'irmei:2ano, & lo'iialzamcnto del leg*-. 
giero ul meiizo , ó l 'abbafTtmento altroppo leggiero . Ma lafcian- 
dòhomailefpecic, ò le parti del ragìonamentomal conueniente- 
inentc nominate dall’aiitor noftro , Sfondate in niuna ragione , & 
plrlando generalmente per ridurre le ligure del dire, ò le idebà 
detti capi d^iftiiiti , à me parc, che lì pofla dire nello?ofrafcri«ro mo- 
do . Ma prima che palTìamo ad altro dobbiamo ricordarci', 'cho 
aofi trattiamo qui di tutte le 'idee del parlare j chefarebbe troppo 
^arfde imp'refà , ne farebbe parlarcà tempo , non eflendofi in lino 
a q ui parlato di ritoried > fe non di quella parte , che viene in giudi- 
rio^ ò in confégliò . Perla qual cola dobbiamo anchora parlare di^ 
quelle figure del par UifB , die perténgono ì quella ,»& confiderartr 
le rià parlaridelbancodéUa ragione della làladel confeglio&dd-* 
la piazza habbia differenza alcuna Ò per cagione di colui, che par- 
la', ò di colui, che afcolta , ò per cagione della materia della qualeiì 
parla Hora perche noi già habbiamo conchiufo,che Tarte della 
wtorica fa parti dicitoiimen buoni di natura à perlètti naturali, fe- 
goita , che per cagione d*ingegno non può cadere tra parlatori al- 
cuni diftinrione, mabene lautorità gli diuide, conciofiacofa che al- 
tra-figura di parlare fi conuenga ad vn dicitore maggiore verfo gli 
afcoltatòri fninori,& altra ad vn pari verfo i pari, & vTtimamente al- 
tra d Vn minore verfo i maggiori . Hora la maggioranza dell’auto- 
rirà può nafeere da molte cole, ma communemente nafee dalla vec- 
chiezza , da magiftrati I &da atrioni virtuofamente' operate , &la 
mitìore autorità nafee dallagioucntudine,, dallo fiato priuato, & 
dal non eflere cfperto nelle mccnde . Ma dalla parte di coIorOjche 
afcokanofipoflonoconfiiiuire differenze, & per cagione d’inge- 
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, & per cagione di numero . Per cagione di numero , perochc 
&dmanziadvnoriparla Comead vn giudice, &dinanziàpiù,U 
quali però non fìeno vna granmoicitudine,come dinanzi al fenaco» 
& à configlieri , & dinanzi ad vna gran moltitudine , come in piaz-? 
za dinanzi al popolo, però che que^ diftinto numero d’afcoltator-i 
richiede dìuerfe figure di parlare . Per cagione d’ingegno non cre- 
do , che fia perfona coli grOfla , che non comprenda almeno tre di- 
ftintioni d’afcolcatori variati per l’intendere , però che meglio , Se 
piùtofto intendóno.gli ftudianti, &glialTottigliati ne libri, &nelle 
difputc , che non fiinno' icittadini rauiluppati nelle facende di cafa. 
Se del commune, Se che i predetti cittadini non intendano meglio ,* 
che non fanno le feraine , & il rimanente del minuto popolo , Se i 
lauoratori de campi, che idioti fi chiamano . 

Per cagione della materia , della anale fi parla parimente appa- 
re, che fi deonofeparare le ligure del parhire,ò perche eflfa materia, 
cpublica, ò pcrchecpriiiata,ò perche è commune, ò mezzaiTa,che 
ci piaccia di chiamarla . Publica chiamo quella materia, che tocca 
in mtto alla fignoria quanto s appartenga ali’allblutione , come il 
trattato diCatilina penenemi quanto call’afsolutiQne alla fignoria 
di. Roma , la qualefc gli haucfse perdoiaato,quaoninquepriuari cit- 
tadini l*hauclserocootradettQi larcbbe nondimeno co luoi fona- 
ci fiato veramente afsolufb>: Priuata matèria, parimente è quella jì 
che tocca folamente àpriuari quanto è afi-a/solutioneiCome fe altri, 
occupafse trafinando il Ciiriip© dehvidno-priusitojil qua|el*afsoIuèf-i 
fe del danno riceuato;la fignoria noi potrebbe condensare, comcjr 
dunque quella materia è; publica , cefi quella è prillata . Hora la^ 
commune, ò mezzana materia, ebe non .pare:pertcnere.alla Signo-j 
ria in'quantal’oflfefa è tutta del priuato,&jiond4meno il prillato 
fbfo nonpuDaflbluereil dannificante fcnza'.coofertiimento della^- 
fignoria, ne allo’ncontrp là. fignoria può aflfoluc.reil’offcnclcnre fon*- 
za confentimento dell’ offefo . Come fe alcuno’cittadino priuato 
ammazza fenza cagione approuata dalla le^gc vn’altro cittadino > . 
non pofsonoglifigliuoli dellanimazzato, 1? lafignorià parimente 
non gli perdona , ne lafiguoria fenza pac/e de glijhQrcdidfil morto 
non lo può liberare.. j,. .... ; -.1 noya . i. ‘ ^ ì.’j 
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Hora parrebbe, che iMuogo richiede/se, poiché habbiamo pref- 
fo , che additare le vie per le quali fi potrebbe per auentura perue- 
nire à certe diftinte idee, che vcdelfimo quali figuredi parole quan- 
to è al corpo , & quanto è all’animo , & quali figure di fentenzie , & 
quali d’afFcttioni , & quali di pruoue ,& quali di legami douefsero 
riempire ciafeuna delle predette idee, peroche in tante fpede, 
don più intendiamo di diuidere il numero delle figure riporto dal- 
l’aùtor nortroinquerto libro. Ma perche nella giouerebbe ciò fe 
pienamente non fi conofcefse la natura di ciafeuna figura delle prc- 
1 dette fpede , poco apprefso ci sforzeremo di dimoftrare , che lo 
I ' • fpede delle figure fieno tante , Se non più , & quante figure com- 
^ prenda fotto ìe ciafeuna fpecie , & tutto il valore . Il che pofcia_. , 
che noi hauremo diligentemente dimoftrato, ciafctino per fe fenza 
altra potrà leggiermente fapere quali figure di ciafeuna fpecie ri- 
empiafio ciafeuna delle premortrate idee . 

I ' £>^oniam in genenbus , &c. Hi l’autore della prefente arte di- 
i irtinto il parlare in tre maniere graue, mezzana, &afTottigliata. Ho- i 

ra l’ordine richiedeua , che fi dicefsero prima tutte le cole , che fof- 
I . fero communi à tutte tre le maniere , e poi le fpcciali à ciafeuna , ò 

' almeno fi dicefsero le fpeciali a ciafeuna , fe voleua tralafciarc le 
' communi . Ma egli foggiugne tre cofe , che dee haucre il parlare 
perfetto, cioè leggiadria, c5pofitione,& dignità . Adunque querte 
^ tre cofe riempiono ciartruna idea , adunque poi che non appare al- 

( tra diferenza , fe^uita che non fia fe non vna idea di parlare , come 

f fe altri proponelse di voler dare vna norma di fare tre colonne df- 

ftinte , e poi foggiogncfse , che ciafeuna di loro dee hauerc fette 
braccia d'altcìza , tre di grofsezza, ciò non fareb^ infegnare à fa- ^ 
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re tre colonne diftintc vina'vtja fola. fei^ niifMfctfofse commuqc à 
tutte tre . Bora tornando à parlare delle tre cofe propofte leggia- 
dria, compofitionev&dignita^èdafaperejche la leg^adria ha due 
parti latinità , &fpianamento . Horaiicome vitio è il barbariftnp, 
& il iblecifmo perche guaftano annullano la latinità parti della 
leggiadria , ne fono da tolerare , parimente non fono da tolerarc , 
&deonoefsere riputate vitiofe le parole traslate, leforcftiere, le 
fcompigliatc, le antiche, le nuouamente, formate, pereti e guaftanp,- 
& annullano lo fpianamento, che è l’altra parte della leggiadria. 
Ma fe le predette parole non fono tolerabjIi,«SS: fentono del vitiofo, 
perche nella dignità fi ripongono la traslatione , & Io fcompiglia- 
mcnto? Ma allo ncontrofe le parole nuouamente formate , ole 
antiche,© le foreftiere fenza parlare di molte altre maniere di paro- 
le , le quali l’autor noftro non riconofeerebbe per gli nomi importi 
loro da noi, pofsono cadere nel parlare, perche fi tralafciano, ne fe 
ne fà mentione ne nella leggiadria , ne nella dignità A pprcfso la 
compofitione confirte in ischifare il concorfo ^pefso delle vocali, 
jconleruarc l'vfo temperato d’vna lettera , in non ripetere molto la 
parola , la riifia,in non ifcompigliare troppo duramente, in non in- 
catenare Tempre il parlare. Adunque la compofitione è facitrice 
delle figure poco àpprcifo ripprte nella dignità , come fono 
//a, conucrjto ^ (omfkxiOt/imUittrcadins^JìrniliterdeJìnenSt 
.Ma fe n’è facitrice à che riporle nella dignità , ma fe non ne facitrir 
ce , ma folamentc infegnarricc , & norma comefi debbano vfare,à 
che farne tre parti principali , baftandonc due cioè leggiadria , & 
dignità , & foggiugnendo , che la dignità era regolata , & ammac- 
ftrata dalla compofitione . Bora prefupogniamo , che habbia vo- 
luto dire bene, anzi habbia dctto,che la compofitione c regola deir 
l’vfo delle figure della dignità , dica onde attenga, che regolando 
elsa allerte poche figure delle parole, perche non regola anchora^ 
le figure delle fenrenzieipartc della dignità ? Oltre à ciò quale inr 
fegnamento dobbiamo giudicar noi , che fia qucfto , che non fem- 
pre, non troppo, non ifpefso fi deono vfare querte figure ? Dentro 
da quali termini llrirtrignc querto indeterminato non fempre non 
troppo nonifpcfso è Al mio parere niuno infegniimento di valore 
ci è donato .. Adunque parlando noi delle figure riputate materia 
' prò- 


propria del ritorlcò i & fingolariflimo ornaménto del ragionamen- 
to, quando fono fecondo, che fi richiede più vna , che vn*altra vfa- 
teà tempo, le ordineremo concofi euidenti deftintioni, dt chiare 
dimofirationi, che manifeftamente fi feoprirà la loro dottrina fiata 
infìno à qui coperta, tutto che da valentilfimi, de quali innumcrabi* 
li fcrittori ne fiamo per lo palTato fiati compofti lunghi volumi . 
Hora feriguardianto l*orecchia,& lo'ntelletto dellVditore non hà 
dubbio alcuno , che prima deono andare auantilc figure delle pa- 
tole, & poi feguire quelle delle fentenaie,& poi quelle de lle pruoue, 
& vltimamente quelle de legami . Le figure delle afftttioni del di- . 
citore riguardando pure IVditore, ò deono eflere a ntipofte^à quel^ 
le delle parole, ò accompagnarli con quelle delle fcncenzic , & noi 
dopo quelle delle Ibntenzie ne tratteremo. Ma fe riguardiamo ai 
trouamcnto,& all’ordine del dicitore è cola certa, che le figure d el- 
le fentenzie fono le pt^ime, & le feconde quelle dell(^a^^ettionù & le 
terze quelle delle pruoue,& le quarte quelle de legami , & le vltimc 
«quelle delle parole , & tra quelle delle parole le figure del corpo 
s elfaminer^o dopo quelle dell'animo. Ma quatunque l'autor no- 
ftro infino à qui neilo’nfegnar 1 arte ritorica habbia Icguiro il rifpct- 
to del dicitore, & non deli’vditore per lo più , conciofia co fa che 
nel trouamento il prolago quanto al dicitore è delle vJtime parti , 
& quanto iall’vdicort' è Scllè prime, del quale prima di tutte Jc_» 
coleragiqnol*autornofiro,nonriimeno nello* nfegnamento delle 
figured piace difeguire più tofio ilrifpetto dellVditore, che quel- 
lo del dicitore,cioè cominciare dalle figure delle parole, & tra quel- 
le dalle corporali non ci dipartendo dall’ordine deglialtriturtiò 
ragioneuole , ò non ragioneuole , che fi fia . Ma prima , che fi pro- 
ceda più auanri non fara fe non ben fatto,- che io dica qudlo ,chc 
potcua però cflTerc manilèftoad ogninon del rutto rintuzzato inge- 
gno, cioè che diuidendofi ogni ragionamento in parole , & in fi n- 
tenzic , fèguita dincccJfirà , che fi Ììeno Ic-figure delle parole , le 
figure delle fentenzie, non fi porcndó rrouare ne parole, »)c fcntcn- 
2 ic sfigurate fi come non fi può rrouare materia fenza figura , ben- 
ché i philofopht difpurino afilli della prima materia sfoia nata, ò sfi- 
gurata , che vogliamo dire , '& perche dalle fentenzie è informato 
raflimo del dicitore, onde nc nalconoic alFemoni faienr: ftioriin 
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^iuVr!i modi , cofa del tutto diuerfa dalle fentenzic . 

in quella arte , leguita che non è fupcrauo a parlare deUe fagure lo- 
ro . Mi perche tutto il ragionamento intorno al quale s eflercin 
quella arte fi può domandare , & dee pruoua verifinule fpieeata in 
parole, la quale poiché fi può fpiegare in diuerfe maniere, & forme, 
parrebbe , chefi douefle ragionare delle figure degli argomenti , 
delle qiuli non farebbe flato male à ragionarne li , doue fi trattò 
della via d’argomentare, & noi qui, òli n’hauremmo detto il parere 
noftro , fe l’autor n’hauelTe parlato . ApprèfTo perche la pruoua 
confifte di due parti propofitione, & ragione, cioè prouato, & pro- 
na nte , che tri loro fi trouano hauere diuerfi rifpetti, quindi ne naf- 
cono quelle figure , che io chiamo figure di pruoue . Vltimamcntc 
ne il ragionamento fi contenta Tempre d' vna pruoua fola, ne la_, 
pruoua dVna fentenzia fola,conuiene , che & più pruoue fi leghino 
mfieme, & medefimafnentc più fentenzie . 11 perche conciofia cofa 
che ciò fipoffa fare in più guife^Ceguita che fieno più figure de legar 
mi, &di fentenzie, & di pruoue^ Delle quali cofe tutte è da parlai 
re particolarméte, & prima deUe parole, le quali riceuono vna prin- 
cipale diuifionedi corpo, & d’anima , io chiamo corpo la materia- > 
deUe parole , cioè tutto quello che appartiene alla proferenza , 
anima il fignificato deUe parole nella guifa,che diremo poi , Hora 
le parole in quanto fi profetano fi diuidano in fei gioghi , ò accop- 
piamenti, che ci paia dire , li quali fono quelli , 

' PAROLE. 

1. SONORE ■ ' CHETE» / . 

2. PIENE SCIE ME. 

3. ALTE —■ — BASSE. 

4. LVNGHE BRIEVI. 

5» ASPRE PIACEVOLI. 

6 . GRAVI — — — LEGGIERE. 

Ma perche di quella diffintione di parole lì parlò al Iimgo nel 
giudicamento de libri dèlia lingua volgare del Bembo in meno 
parole ce ne fpaccieremo in quello luogo . Adunque l’vna parola 
è pacate dall’altra, ò perche hà maggior copia difuono naturai- | 
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j niente, ò pure anchora accidentalmente, come le parole piene del-? 

f le vocali A. 0.& V» fiaturalmentc più Tuonano , che non tanno Io 
ripiene delle vocali £,&!,& parimente le parole ripiene delle vo- 
cali congiunte infieme, che paiono più torto cflerc tali per acciden- 
te , che per natura, le quali da greci fono chiamate i h^oyyoi hanno 
maggior copia di Tuono , che non hanno le non congiontc, il cho 
appare chiaramérc nella lingua volgare, come in SVONO, & SO- 
NÒ, che aon Tentiamo più per la proferenza perduta nella latina^, 
fenon AV,&EV,&nellagrecaTenon AY,EY,HY,&*Y. Hor 
chiamo il primo acetmpiamento S ON O R E,& CHETE, & il Te- 
condo PIENE , & SCIEME . Appreflb perche la medefima copia 
di Tuono fi può inalzare più ageuolmente, «Se meno , & quella, che. 
s’inalza più ageuolméte pare meno alta, che non Tà quella, che s'i- 
nalza meno ageuolmente, Teguita il terzo accoppiameto chiamato 
ALTE , & BASSE . Ma à bene intendere come il Tuono s’inalza», 
più ageuolmente, ò meno è da Tapere, che al tempo preTenrc non., 
habbiamo pur per la medefima perdita di proferenza , Te non due 
accenti vno chiamato graue, & l'altro aguto, la doue i greci, & i la- 
^ tini antichi n’haucuano tre grane, aguto, & piegato . Hora l’aguto 
j in vna parola femplice , ò comporta per qual via fi voglia pur nel 
I pr efente temporale non può hauere Te non vna volta fola Iuogo,& 

' Tuo effetto e d’inalzare il Tuono nella fillaba doue fi truoua , più che 

j nelle altre, le quali tutte rimangono occupate dal graue • Adunque 

1 Te l’ accento aguto fi truoua hauere nella parola , doue è , dauanti . 
I alcuna fillaba occupata dall’accento graue, non hà dubbio, ches'i- 
• milza più ageuolmente , & pare , che meno monti per la fcala già 
fatta dell’accento graue, ma quando non ha ninno dauanti s’inalza 
malageuolmente, & a forza , & par montare più , hora quello ch'io 
dico della più, &della meno ageuolezza del montare, vò che s'in- 
' tenda anchora detto dello Tmontare, però che l’afccTa dell’accento 

aguto pare più, ò meno ageuple, fecondo che afcende,ò non ifeen- 
j de per grado cociofiacofa chel’adcento aguto nel fine della parola, 

! non hauendo dietro fillaba graue, «Se quafi grado da Tccndere,Ia fa 

parere più alta per la malageuolezza, che non farebbe fc n’hauclTc 
\ma jraue dietro, per la quale Toauementc il Tuono Tcend effe . Ap- 
prelTo perché il Tuono fonoro^ ò cheto , ò piano , ò Teiemo ò alto, ò 
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dalli longhczza, ò dalla ft^etezra dello fpatio, che vili fpende in 
profcrerlo , feguica il quartoaccoppiamento delle parole lunghe, è 
brieui, le quah parimente per la perdita della preferenza non fap- 
piamonel tempo moderno comegli antichi greci, & latini le fepc- 
raflero in proferendo . Bene è vero , che noi riconofeiamo la lun- 
ghezza , & la ftrettezza del Tuono dal legare , ò dal non legarè la 
vocale-cólaconfonàte feguéte, della qualcofa pare,che igramatici 
hebrei primi fi fieno aueduri . Adunqucla vocale, che non fi leg^ 
con la confonanre feguente allunga più il Tuono, che non fa quella, 
che fi legga come fi comprende in PENA, & in PENNA conciofu 
cofa che più (patio di tempo fi prenda in proferere PE di PENA * 
che di PENNA . Anchora può il Tuono riceuere aTprezza , ò pìa- 
ceuolezza Tecondo che le vocali Tono accompagnale da vna , o più 
conTonanti dauanti , ò dietro afpre , ò piaceuoli à proferere , dellef 
quali Te alcuno ne alcuno ne defidera intendere più, vegga quello , 
we di quello accoppiamento habbiamo ragionato nel lopradetto 
giudicamento,doue potrà anchora vedere il compimento de gli al- 
tri , fe perauentura parefle , che quiv’haueflc mancamento. Vlti- 
inamente perche il Tuono può elfere difiiTo in parole di molte fiUa- 
be , & di poche , quindi ne naTce vna notabile diferenza di grauità, 
& di leggicrezza , conciofiacoTa , che molto più grani conuiene di 
necelfità,che fieno le parole di molte fillabe , fi come quello, 
che fono oltre modo tarde, & allo*ncontro quelle di poche leg- 
gieri , fi come quelle, che Tono preftilfime il che ottimamento 
fi dimoftra allegàdofi parole di molte , ò poche fillabe per tutto, ma 
fpecialmente nel fine del verTo , o nella fine del parlare . Hora_* 
Tono (lati molti, che TottililfimaracnteconfiderandociaTcunofcn- 
fimento , che s’ ha da narrare , non Tolamcnte hanno iiiTegnato 
à trouarc le parole fignificatiue di quel cerai fentimento , maj 
anchora à rappreTentare con la Tonorità,ò con alcuna altra virrù di 
quelli accoppiamenti alcuna qualità Tua noteuole, la qual coTa io al 
preientcnelodo, nebiafimo, & altri Tono ftati di diucrTo parere 
configliando, cheTenza riguardare punto à Tentimenti lì doucflcro 
telTere le parole in guifi , che niuna maniera Tola continuamente s* 
adoperalfe, ma alle parole, pogniamo,lonorc fuccedeffero Tubito le 
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chete , & alle chéte le piene , & cofi fi prbcedcffe per ord ine ìnffno," 
che fi ritornafle alle fonore , acciò che nc nafccflc vna catena del 
mcdcfimo,& perpetuo giro, dalla quale opinione pcrauentura 1 au» 
• tor noftro , anchora che non vegga la noftra dUlintione di parole 
nonfi feofta però punto. Il che lenza aperto dillruggimcnto delle 
idee de ragionari forniate da me da dicitori,da gli vditori, & dalle 
materie non polToapprouare, perciocheal dicitorcautoreuole, & 
alla materia publica a conuerranno principalmente parole fonorci 
& grani , la doue alle altre fenza dubbio bifogneranno delle altre 
fenza hauere rifpetto alcuno al predetto perpetuo ordinato mefeo r 
lamento .Poiché habbiamo ragionato delle diferenze della prefe- 
renza delle parole inquanto fi pongono vna volta fola, ragioniamo 
anchora delle diferenze loro in quanto fi reiterano, conciofiaco- 
fachcilfuono delle medefime , ò diuerfe parole reiterato in vna 
giiifa op era vn*effctto,& reiterato in vn altra opera v n’altro eflfètto. 
Ma veggiamo prima della reiterationc dclfuono delle medefime 
. parole,& poi vedremo di quello delle diuerfe. Adunque le mede- 
fime parole fi reiterano ò conferuantifi nella forma , nella quale fu- 
rono pofte la prima volta , ò declinanti da quella , le conferuanrc fi 
non fono fe non di vna fpeciejn quanto fi conferuano , ma le decli- 
nanti pofsono fecondo i diperfi grad i, per gli quali declinano rice- 
uere diuerfe fpecie, come per feìso,cafo,& numero feparati,ò con- 
gionti due , ò tutti infieme fefono nomi , ma fc fono verbi per ma- 
niera, numero , tempo , & modo feparati, ò congiontiduc, ò tre, 
ò quattro ,ò tutti infieme . Hora nelle parole conili iicntifi fi ripe- 
tono di neeelfità quelle fei virtù degli accoppiameti, le quali haue- 
uano la prima volta che furono polle. Ma nonauicne già cofi del- 
le declinanti, perche quantunque fempre le parole ripctite habbia- 
no fei virtù de gli accoppiamenti , non hanno però le medefime ò 
in quel grado,che haueuano prima che declina fscro . Hora le mc- 
denme parole conferuantifi, ò declinanti che fi fieno, pofsono ricc- 
ucre vn’altra dillintionc alle vne,& alle altre commiinc dall alloga- 
mento, conciofia cofa che ripetendoli fi pofsono allogare nel prin- 
cipio, nel mezzo, & nel fine lcperatamentc,ò nel pi incipio,& mez- 
zo infieme , ò nel principio & nel fine infieme , ò nel principio nel 
mezzo & nel fine infieme, ò nel mezzo, «Se nel fine inficmt della 
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chiufa del parlare, che cofihora chiameremo Ctaufulam latham, 
Hora chiara coììi è, che la ripetitionedel medefirao fuono confer- 
uantcfi hà più granirà , che non hà il declinante , ma troppo fpelso 
ripetito trapafsa in fuperbia , & efso come fuperbo è odiato , ma il 
declinante hà della piaceuolezza,& troppo Ipelso ripetito trapali 
inhuiniltà , & coli come humileè difprezzato * Hora figuraremo 
La diltìntione di fopra dichiarata da noi, & à fuoi luoghi riporremo 
le figure latine fecondo che le dinomina Tautor noftro,li quali però 
non faranno tutti ricmpiutUa onde anchora altri potrà perciò chia- 
ramente difcerncrequauto d*imperfetdone habbia i artefua. 
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3* Maniera tempo. a.Manicra per- tempo. 

4» Maniera modo. fona tempo. 2. Maniera nu- 

5. Perfona numero. 3*Manicratem- mero tempo. 
6 Perfona tempo. pomodo. modo. 
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ALLOGAMENTO . 
Delle mcdefime parole-reiterate 




Separatamente. 

Re^etìth, IN PRINCIPIO, u 



ri 

2. ' I* . . 

In principio in In principio 
Complcxio* mezzo, i. in mezzo, 
Cr adatto, In principio , ^infine* 

Cowtntitatio, / tkt \aic’7'7 » ficinfine.2. 

mezzo. 

Conduplicatio.J fine. 3. > ^ 
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Conuerfìo, IN FINE. 3. ■ 


Hora ragioniamo del fuono reiterato nelle parole diuerfe , Icj 

J ^uali riceuono diftintione, ò perche fono del tutto diuerfe, ò perche ^ 
ono molto diuerfe, ò poco, ò nulla . Qi^Ue parole fono del tutto ^ 
diuerfe , le quali non hanno nc cali, ne fillabe limili a quelle, che fu- 
rono polle la prima volta , ne il rimanente del corpo . Le diuerfe 
molto fono quelle , che hanno i cali , ò le fillabe vltime firaili allo 
prima polle , ò gli vni, & le altre, & non altre . Le diuerfe poco fo- 
no quelle, che non folamente hanno i coli, ò le fillabe, ò gli vni, c le 
altre limili, ma il rimanente anchora del corpo, faluo,che v’èauan- 
zamento,ò mancamento dVna vocale,© d Vna conlonantc,ò d’vna 
fillaba,ò dVn répo,ò che v*è trafportamento d’vna vocale, ò d’vna 
c6fonante,ò d Vna fillaba,ò dell’accéto,ò chev’è trafmatameto d V- 
iia vocale,ò dVna cófonante,ò d’vna fiUaba,ò dell’accento. Quelle, 
che fono diuerfe nulla, non fono però le mcdefiinc, pcrcioch^an- 
no rorigine, & il lignificato diuerfo, & nondimeno polTono clTcre 
• ripolle tra le mcdelime conlluantili , poiché in proferire operano 
il medelimo effetto . Hora io sò troppo bene,che le diuerfe del tut- 
to non hanno à far nulla con la reiteratione, conciofia cofa, che di- 
uerfità dd nmo c ^ftniggicrice della KÌwatioae,ne perche io cre- 

delfi 
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defili, chela phreflcopéraretiTiò ragionato qui, douefolamentefif 
tratta di quelle, che generano il fuono reiterato, ma perche s*ha- 
uefife conofcenza di tutte le parole diuerfe , & fpecialmenre ragio- 
nandone l’autor della prefente opera , oltre à ciò è da fapere , che 
tutte le maniere delle parole diuerfe riceuono la diftiutione mede- 
iìma deirallogamento foprapofta, nella guifa, chela riccueuano 
tutte le parole medefime , ne lafcierò di dire , che dc‘lla loro effica- 
cia fi dee giudicare quello, che s*c fatto delle declinanti, alle quali 
s accorta no, dalle diuerfe nulla in fuori, le quali come dicemmo fo- 
no d’annouerare tra le confcri^tifi , alle quali fono fimili . 
PAROLBDIVERSE. 
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t Hora llcome fi vede con l’occhio della fronte anchora , fono rt. 
nufi molti luoghi non ripieni degli eflfempi detì’autor noftro , fi coi* 
me non conolciuri da lui, il quale nel trafportamento ripone LuudA- 
tory AduUtoty doue fi trafportano due confonanti,& due vocali in 
vna parola fola , alla quale cofa parendomi diuerfadehutto, non 
che molto.ò poco,non hò aflegnato luogo nella diuerfità del poco, 
ò pure del molto . Quefta è la confonanza, che dal fuono reiterato 
può vfcire per le parole medcfime , ò diuerfe , in quanto però fono 
particolari,& lì riguardano IVna l’altra particolarméte. Io mtendo 
particolari più parole, purché non fieno tante, che trapalfino lo fpa- 
tio d’vn membro del parlare, la confonanza del quale riefce, non-, 
perche parole particolari fi riguardano IVn'a l’altra, ma perche-» 
quel membro ne riguarda vn’altro, la quale confonanza diciamo 
procedere dal fuono rieterato per vno vniuerfale raccoglimento di. 
parole riguardando vn’altro vniuerfale raccoglimento limile , che 
membri fono chiamati ,& quantunque lautor noftro ftabilifcadue 
maniere diuerfe di raccoglimenti di parole, cioè Articuhimy à‘ 
memhrumy nondimeno perche cotaldiuifione nulla giouaalla con- 
fonanza generantefi dal corpo delle parole, della quale tutta via 
trattiamo , la lafceremo dall’vn de Iati Ilare . Et diciamo , che Ia_» 
reiteratione del fuono fipuò vdire da raccoglimenti di paroIe,ò da 
membri, che ci piaccia di nominare , ò perche due di loro , ò più 
fieno ripieni di pari nunfcro di fillabc, ò di quali pari , ò perche due, 
ò più di loro fieno ripieiU in tutto , p in parte de medefimi piedi , ò 
di quali medefimi , ò perche fieno ripieniin tutto , ò in pane de mc- 
deumi accenti, ò di quali medefimi ,ò perche fieno ripieni in tutto, 
ò in parte delle mcdcfimic parole , ò delle quali medefime . Hora_. 
io dilfi fenza giunta di tutto , ò di parte, perche due , ò più di loro 
fieno ripieni di pari numero di fillabe , ò di quali pari , perche il pa- 
ri numero delle lilla be npn puòoccupare in parte il membro, fi che 
faccia diftin to fuono , come ne gli altri tre gioghi Per la qual co- 
fa non potrà il numero pari delle fillabc riceuere la diftintione per 
allogamento conucncuojc folamcntc alla parte , fi comeconuiene 
à piedi, àgli accenti, & alle parole. Adunque quattro fono le ma- 
niere de membri , le quali riguardando i membri feguenti polTono 
generare confonanza reiterata , vero è , che i feguenti di ciafcima.^ 

ma- 
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maniera pofTono eflere di due guife , la doiie il primo Tempre con- 
uienedinecelIìtà,chefiadVna,come appare perla forco pofta.» 
figura . 

MEMBRO, 
r « ^ 

Seguente. 


Primo. 

[. Diparifillabe.-T 




2 . 


De medefimi pipdi- " 

3. J)e medefimi accenti. 

4. Delle medefime. parole. ' 


-Di pari fillabe. 

- Di quafi pari filJabe. ' . 
•De medefimi piedi. 

• DequaiT medefimi piedi . 
•De medefimi accenti, (ti. 
» De quafi medefimi accen- 

• Delle medefime parole. 
•Delle quafi medefime. 


Hora fono fette fedie d*allogare la parte de piedi , de gli accen- 
ti » & delle parole medefime , ò quafi medefime, nel primo membro 
trefimplici in principio, in mezzo, in fine, & quattro congionte . In 
principio in mezzo. In principio in fine. In mezzo infine. Iil* 
principio, in mezzo , in fine . Ciafeuna delle quali* può hauere nel 
fecondo membro ciafeuna delle medefime fette fedie, le quali mul- 
ciplicate infieme peruengono al numero di quarantanoue . * * 

SEDIA, O' ALLOGAMENTO. 

r- — ■■■ 


Nel primo membro. 


:i. 


I. IN PRINCIPIO. 


Nel fecondo membro." 

• I. In principio. . 

-2 . In mezzo. 

• 3. In fine . 

- 4. In principio mezzo 

- 5. In principio fine . 

• 6 In mezzo fine. 

• 7. In principio mezzo , in fine. 


2. IN 


j. IN mezzo; 


v'ìl/,: ' ^ >,ro 
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3, IN FINE. 

■4. IN PRINCIPIO, IN MEZZO. 

5. IN PRINCIPIO IN FINE. 

é. IN'MEZZO IN FINE. - 

'7. IN PRINCIPIO, IN MEZZO, IN FINE.’ ' 


- w . fc » 
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^ Hora è da fapere , che la diftintiooc dell allogamento di fopr.i 
pollo delle parole particolari inedefimc ,. ò diuerie non ha rifpetto 
d membri fegucntUa onde anchora. n^o n poflboo le fue fc'die pafla- 
re il numero del fette . 

Et vò che infìno à qui balli hauer parlato della niiteriajouero del 
corpo delle parole, hora pallìdmo a ragionare dell'anima loro, cioè 
del lignificato, il quale alìvditore fi fà ofcuro per due vic,ò perchc 
Ip parole polTono lignificare più cofe,ò perche tutto che non pollà- 
no fignificarele non vna cofa fola , nondimeno, s’pfcurano per non 
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edere vfitate à gli orecchi dclj’afcpltatore . Le parole,’ le quali s*of- ’ 

'e lor ' 


curano , perche , poflfono lignificare più cofe Iqno diduc inanierc, 
cioè ò confcruanti le più fignificationi , ò annullanti le altre da vna 
in fuori , le confcruantile più fignificationi fono parimLcnti di due 
maniere, cioè ò fignificatiuc di due cofe intcre,comclccompera- 
tiue, ^fignificatiue della parte ,& del tutto, come le partimenteuo- : 
li , tra le quali hà grandifiìma diferenzia , peroche le comperatiuc 
conferuano le fue due fignificationi, Jaqu,ili fono ciiidcnti , laonde 
anchora pare anzi marauiglia , che nò, ch'io le chiami perciò ofeu- 
re , & pure poco apprclfo tentaremo di prouarc,chc la cofa llia co- 
li, & oltre à ciò fono fignificatiuc didiua fe cofe, la doqc le parole 
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partimenteuoli conleruano le due fignificationi , delle quali 1 Vna è 


cuidete, cioè quella dcllaj3ane,& l’altra cioè quelli del tutto punto 

leu ^ 
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«Grappare, onde nafee olcuricà gràddfitjna , ^ apprclfo fono figni- 
’ fica- 


j. 




< 


ficatiuc dVna cofa medefima,le parole annullati le altre fignificatio- 
ni da vna in fuori fono di due maniere , cioè ò aiuntanti la fignifica- 
rione rimanente con quella, ches’hà d'annullare, ò confondente le 
aiutanti la fìgnificatione rimanete con quella ,ches'hi d’annullare 
fono di tre maniere , fecondo , che la figpificatione , che s*hà d an- 
nullare c pari à quèlla.che dee rimanere,onde nafcono le traslate,ò 
fecondo che è maggiore , ò minore , onde nafcono le parole fino- 
derate, ò fecondo che è contriria, onde nafcono le infingeuoli.' 
Ma le confondenti non fono fe non dVna maniera, cioè dubbie, & 
fono molto diferenti dalle aiutanti, perche prefentano allo intellet- 
to due, ò piùfignifìcationiin prima giunta con vguale apparenza, 
& con dubbio , quale delle due fi debba, ò quali delle più ligniHca- 
tioni fi debbano annullare , la doue le aiutanti non prefentano mai 
allo’ntelletto fe non vna fignificatione in prima giunta , & quella è 
che fempre fi dee annullare, la quale porge aiuto allo’ntcllctto à 
peruenire alla conofeenza della nafcofa,che dee rimanere per 1 Vna 
delle tre vie , ò di parità , ò di difuguaglianza del poco , ò del mol- • 
to, òdi contrario, fi come anchora dicemmo nel trattato della me- 
moria, che per quefte tré vie anchora fi perueniua alconferuamcn- 
to, & al rihouamento della memoria, le parole,che s'ofcurano, tut- 
to che non pofTano lignificare fe non vna cofa fola , perche non fo- 
no vfitate àgli orecchi dell'afcoltatore, fono di cinque maniere, 
fecondo che cinque fono le cagioni operanti la difufanza, due del- 
le quali procedono dal tempo , o nde nafcono le troppo antiche , & 
le troppo nuoue , & vn^ dal paefe , onde nafcono le foreftiere , & 
vna dall'ordine non feruato , onde nafccono le fompigliate, & vna 
dal mancamento onde nafcono le imperfette . Hora ritorniamo d 
fàuellare delle parole, ches’ofcurano, perche lignificano più cofe, 
prendendo il principio fecondo la diltintione foprapolla dalle 
confcruanti le lue due fignificationi , & priraa di quelle, che fono fi- 
gnificatiue di due cofe intere , cioè delle comparatiue , & poi dif- 
cenderemo feruando l'ordine à ragionare delle altre . 

*■ Le cóperatiue adùquc fono fiate riconofeiute da me prima d'o-^ 
gn'altro, per ifpeciedi parole, pcroche cóparatione,òfimilitudine, 

^ ò elTempio che vogliamo dire conciofia cola, che quanto à quello , 

che 
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che bora trattiamo nulla monti il nominarla più ad vna guifa , chC: 
ad vn’altra , è vno fcroprimento di foftantia , ò d accidente fimilc , 
ma non medefimo trauatofi , ò auenutofi in due, ò più cofe parago- 
nate . Il quale anchora che pofla hauere due fini , cioè di figniiica- 
re,ò diprouare,non può però cadere tra le parole,fe non in quanto 
fignifica,ne può fi^ificado eflère riputato altro, che parole , cócio- 
fiacofa, che proprio effetto delle parole fia fignificare , che in quan- 
to pruoua cade tra gli argomenti. Adunque ilfinc della compara- 
tione, come habbiamo detto può effere doppio cioè ò per prouare, 
òper fignificare, & nondimeno pare, che gli altriritorici ne faccia- 
no quattro , cioèi due predetti per prouare , ò per fignificare, & di 
più due altri per adornare, òper metter dauanti àgli occhi. Ma 
dicammiche cofa fia adornare , per certo non poffono rifpondere 
altro,fe non fuperflua pruoua, & dicammi,che cofa fia metter auan- 
ti à gli occhi,certo non altro, fe non fignificare pienamente. Adun- 
que i quattro fini della comparatione pure fi reftringono in due, 
cioè in pruoua, ò in fignificato, li quali diuentano ex accidenti quel- 
la fuperflua , & qucfto pieno fecondo che s’vfano , poiché s*è pro- 
uato abafianza ò s’auiene à comparatione ben (aputa dallVditore. 
Hora fi vede chiaramente , chele parole comparatine fignificano 
duecofe intere, come fe io dico Lionida combattete come fà il lio- 
ne, fignificano quefte parole comparatine come fa il lione il valore 
proprio tutto del lioné in comb;vttendo , & di più il valore tutto di 
Lionida pure in combattendo ,&l’vno-, & l'altro euidentemente. 
Hora altri perauentura dirà di non vedere l’ofcurita nafeente dal- 
le parole comparar iue fignificanti due cofe,ma fi chiarezza, laon- 
de fia bene , che noi tentiamo di dimoftrare , chela cofa Ria cofi . 
Virgilio nel libro nono dell’Encida volendo dimoftrare la fmifura- 
taftaturadiPandaro, à di Bùia' gli affomiglia à due quercienate 
nelle ripe del Pò , ò dell'Adige . 

^^alcsatrtaliquentiaflumittacircum • 

Siuc Padi rtpis , Athejin fett propter ameenum 
Con furgunt gemina cjuercus , intonfaqicalo 
K^ttoilunt capita , ^ fublimi vertice nutant . Adunque per le 
querele fi fignifica prima tutta la mifura d*cffc querele , &poi tutta 
quella di Pandaro , & di Pitù, la quale pure è ofeura , percioche 

più 
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più chiara farebbe fbta , fe hauefle detto con parole aflblure , & fi- 
gnificanti vna co£i fola , che la mifura di Pandaro , & di Bitia eri 
di braccia feiranta,perochcnon haurebbe fatto di meftiere ricorre- 
re con la mente ad imaginarfi quanto lunga por efle eflere la inifura 
delle querele , & poi per clfa quella di Pandaro , 3c di Bitia . Non 
e dunque comparatione alcuna, chefignifichi tanto chiaramente* 
Quanto tanno le parole fenza rifpetto , le quali io nomino aflblute , 
n come men chiaramente fignincano le due querele prefe in com- 
paratione la mifura di Pandaro , & di Bitia , che non fanno le paro- 
le affolute, cioè feflanta braccia, & fc il calore de combattenti fofle 
diftintoin gradi , & per quelli determinato come il caldo , Thumi- 
dore, ilfecco,& il freddo delle compleifioni humane,ò delle pian- 
te appreflb i medici , non bà dubbio alcuno, che più chiaramente fi 
fignihcarebbe^cendo nó parole aflolutc, che Lionida combattete 
dentro da termim del quarto grado del vaIore,che con parole com» 
paratine, Lionida combattete come fa il lione. Doue dunque con- 
corrono le parole aflblute, le comparatiue meno chiaramente figni- 
ficano , ma doue mancano le aflblute , pare che le comparatiue più 
chiaramente fignifichino , non per fua natura , ma per difetto delle 
aflblute piu chiare aflài la onde anchora fi può comprendere doue 
fieno da vfare le parole comparatiue , cioè folamente doue ci con- 
uenga diterminare certa cofa , alla quale , per fignificarla , chiara- 
mente manchinole parole aflblute, le quali rade volte mancano , 
conciofiacófa chea tutte le cofe , le quali conueniua diterminata- 
mente lignificare per le neceflìtà humane, fieno fiate da gli huomi- 
ni aguti trouate le parole aflblute , & alle altre , fi come non necef- 
farie ad eflere fÌCTificate per parole certe fieno fiate aflegnate le 
confufe , & non diterminate . Per la qual cofa non fi vede , che at- 
cunq buono hiftorico , fi come colui, che deue eflere lontano da 
ogni paffione , & trattante cole auenute, & communi vfi ma i parole 
comparatiue, fàpendo, che bafiano le aflblute, fe non in alcuna di- 
ceria per raflbmigliare la perfona parlante . Il che non ofleruano i 
dicitori , & fpecialmente i popularefchi , ne i poeti , quelli fi come 
paflionati , & giudicanti le cofe proprie maggiori del vero , & non 
atteadeflere lignificate con parole aflblute, & quelli ficome nar- 
ratori di diuine ò quali diurne, & trapaflanti di gran lunga IVfo del- 
c parole diterminate. Hora 
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Hora fcguitano le parole annullanti le altre fignliìcatloni da vài 
in fuori , poiché habbiamo ragionato delle conferuantile , delle 
quali prima fono da eflàminare quelle, che con la fignifìcatione an- 
nuUantefi aiutano quella , che dee rimanere , tra quali prime s’offe- 
rifcono letraslate , fi come quelle , che paiono per parità di fignifi- 
. cato aiutare la rimanente fignifìcatione molto più , che non fanno 
le altre , le quali nondimeno hanno affai d'ofcurità conuenendofi 
annullare la fignifìcatione prefentata in prima giunta allo*ntelletto, 

& ricorrere per opera fua ad vna lontana , la quale ofcurità per al- 
cuni rifpetti fi può accrefceì-e , & diminuire ,• la onde diciamo che le 
parole traslatc fignificano alcuna volta due cofe intere,cioè quella^ 
che Tuonano, & quelh, che intendono di fignificare . * H ora s’an- 
nulla quella , che fuonano ; & per lo grado diparità d’eflà annulla- 
ta fi peruiene alla fignifìcatione rimanente,& quella è la prima fpé- 
cie della traslarione meno ofcura delle altre , fi come quella che è 
contenta della fua naturale ofcurità. . .. 

Ma la feconda fpecie delle parole traslate è qùando non fola- 
mente lignificano due cofe intere , ma parte anchora d Vn’altra , & 
all’horala traslatiohe riefcc alfii più ofcura della prinu fpecie an- 
chora della traslatione lignifica nte folamentc due cofe intere, l’efi- 
Tempio può effere . Altri vuole dimoftrarela fouraha candidezza 
del vólto della fua donna , &lo chiama neue . Hora neuetrafponr 
tato in quello luogo fignificatrecofe, cioè parte dVnàcofa, &due 
intere, in quella guifa. ManifcHacofacchencuefignificafollan- ^ 
zia acquidofa in certa guifa riftrctta infieme inacre , la quale in 
quanto follanzia èparte,fe riguardiamo il tutto della neue , cioè la 
freddezza , la bianchezza , & il rimanente degli accidenti . Per la 
qual parte fi fignifica prima elfa patte , cioè la follanza della neue , 
come Tuona il nome , & poi per quello la candidezza della neue > k 
quale nel cafo noftro dee crfere riputata vna cofa intera , anchora 
che paia vna parte , fi come moflranimo la doue parlammo delle . 
parole partimcntcuoli, & vltin'amcnte per la candidezza della ne- 
ue, fi fignifica la candidezza del volto, che è vn altra cofa intera, & 
èdaconfiderar come intera. Hora Tofeurirà in quella fpecie di 
tTaslationc nafeenon tanto perche fi fignificano tre cofe cioè vna 
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parte, & due cofe ìntèfe^quanto perche fi fi fignificano per vna par- 
te due cofe dileguatefi , Se quefta fpecie di traslationc c incfcclara 
di parole traslatc, & partimenteuoli inficine, come nel trattato del- 
le partimcnteuoli apparirà chiaramente . Appreflb appare , che fi 
conftituifea vna terza fpccie di traslationc olcura più delle due fo- 
pradette , quella medefima parola in quel medefimo giro di parole 
bora fi prende come fuona , Se bora per la cofii , che s’intende di fi- 
miificare , come fi prefe il piede nel moto della Spinge , douc bora 
bgnificaua propriamente il piede come fuona, borale mani ,& bo- 
ra il baftonc, onde ne procedette tanta ofeurità . Vltimamentc pa- 
re, che nella traslationc pofla nafccre anchora maggiore ofeurità , 
& per confeguentc fi polla conftituircla quarta fpecie, cioè quando 
non fi può comprendere ne per parole palTatc, ne feguenti in luogo 
di qu;il cofa fi ripongala traslata,& tale è quel ragionamento d’Ho- 
ratio . o nauti referem in mare. Et quella fpccie di traslationc è 
communementc detta allegoria, & conuienc à coloro, che t( mono 
dicendo apertamente il vero di non riceucrne danno. Hora fi Co- 
mes edetto che la comperationc può bauerc duefini, & non più, 1* 
vno di prouarc , & l’altro di lignificare , Se che in quanto fignifjca 
folamentc cade tra lemanicrc delle parole, coli mcdefimamcntc la 
traslationc pui^ bauerc due fini , Se non più , iVno di prouarc, &1* 
altro di lignificare, ma in quanto lignifica folamentc cade tra le ma- 
niere delle parole, però che inquanto pruoua cade trà gli argo- 
menti , Se s’intende prouarc anchequando fi prcndeper adornare, 
non elfendo altro , come già è fiato conchiufo l’adornamento , che 
pruoua luperflua, & s’intende lignificare anche, quando fi prende 
per mettere dauanti à gli occhi, il che pure c fiato dimofirato cncrc 
pienifiìmafignificationc. Perla qual cobi io non so vedere tante 
cagioni d'introduiTcla traslationc , come hanno fatto coloro , che 
infino à qui hanno fcritto della natura di quefia fpccie di parole, 
conciofiaeofa,chc la nccelfità fola fia fiata loia cagione d’introdur- 
la , Se non ò nccelfità , maggior lignificationc , ò conucneuoiczza , 
ò altro, & quando io dico nccelfità intendo mancamento della pa- 
rola propria , Se ftabilc, che non polla riempiere ne punto , ne pie- 
namente il fentimcnto riempiuto dalla traslata . Il qual mancamen- 
mento, ò in tutto, ò in parte non nafee femprc della natura-, 
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della cofa , perche veramente fia diftettofa della propria & Aabilo 
parola in tutto , ò in parte , ma perche pare coli à colui , che parla . 
Il quale ftimolato da palTione giudica le cofeò maggiori, ò minori 
di quello, che veramente fono . Adunque fono dite tempi da vfarc 
la traslatione , cioè ò quando in verità le cofe che fono da elTere fi- 
gnifìcate trapaffano il communc corfo , ò quando il parlatore fo- 
fpinto da animofità giudica, che lo trapaifano . Peroche ècofa vc- 
rifimile , che vna lingua commune ad vn popolo , tutto che habbia 
i fuoi vocab ili propri , &. ftabili atti à lignificare tutte le cofe fecon- 
do il communc corfo . La onde feguita vna conclufionc vera , che 
la traslatione nuoua commuoiia tacitamente IVditore, & operi in., 
lui deftamentOjConciofia cofi,chc per quella fi lignifichi auenimen* 
to di cofe non vlitato, & commaue , poiché è di ncceflità à ricorre- 
re à parole nuoue, lafciandofi da parte le vecchie . Ma quali paro- 
le tra le traslatc nouellamente trouate commuouano più IVditore, 
ò fieno più da commendare ne vna lunga difputa apprelTo Arino- 
tele nel terzo libro della ritorica , & fe con acquifto di lode fi polTa 
vlare vna traslatione trouata da vn’altro autore , & nel predetto 
luogo , & nella poetica Ariftotele ne dice alcune parole. Delle 
quali cofe piacendo à Dio fe maifporremo la poetica non tacere- 
mo il parer noftro . 

ApprelTo feguitano le parole fmodcrate, primieramente rico- 
nofeiute da me per ifpecic di parole la fignificatione delle quali 
prefentata di prima giunta allo’ntclletto s’annullà , ma non per tan- 
to aiuta ad intendere quella, che dee rimanere ferma , non con la_. 
parità del fignificatoanacol foucrchioauanzamenro,òraancamcnr 
to . La onde le parole fmodcrate fi polfo primieramente diuidere 
in quanto trapaflano la fignificatione , che dee rimanere , ò non la., 
riempiono in parole cotte, Se trapaflanti . Hora le corte fi conuen- 
gono vfarc , quando altri parla di fe , ò di materia à cui fi richieggia 
modefiia, ouero quando altri parla di cofa,la quale tenti d’abbalfa- 
rc, & d’auilire. Le trapaflanti sVfano, quando altri fi vanagloria , 
& cerca di deftarc IVditore, & conuengono fpccialmcnte le trapaf- 
fanti alle lodi , Se le corte à biafimi dauanti à perfonc grofle . Ap- 
preflb le parole fmodcrate fi potrebbono diuidere per le manici o 
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delle par ole,onde fi fermano, conciofia cofa, che fi poflTano forrna*- 
re di tutte le maniere di parole comparatiue partimenteuoli trasla- 
tc, & le rimanenti . Hora alcuno non fi marauigli , che io habbia>, 
detto più volte di fopra «chela traslatione fia diferente dallo fino- 
deramento in ciò , che la traslatione aiuta lo’ntclletto à peruenirc_» 
alla fignificatione, che dee rimanere con parità di fignincato , & lo 
fmodcramento co foucrchio del più, ò del meno, & hora dica, che 
Io fmodcramento fi poffa formare della traslatione, fi come ancho- 
ra delle altre parole, perche io torno di nuouo à dire , che la trasla- 
tione aiuta Io*ntelletto con parità di fignificato à peruenire alla fi- 
gnificationc,chedec rimanere, come fe io chiamalli la paflìone d v- 
no amante morte, lo’ntellctto perla fignificatione della morte, cioè 
per lo fourano tormento , che è nella morte peruiene alla fignifica- 
tionc, chedee rimanere , cioè al fourano tormento della paflTione,» 
dellamante, che in quella è pari, & nella morte. Ma, ò trapalfi, ò 
no arriui alla verità della cola fignificata nulla monta alla traslatio- 
ne, ma fi allo fnodcramento , non altrimenti , che fe foffero parole 
proprie, & quello , che io dico della tra latione formante lo finode- 
tramento, voche s’intenda elfere detto anchora della traslatione, & 
d’ogni altra maniera di parole tirata dallo fmoderamento à fignifi- 
care più,ò meno,che non è la verità della cofa fignificata . E' non- 
dimeno da por mente , che le parole fmoderate informare dallo 
panimentcuoli più turbano l’vditore, che non fan no le informate 
dalle altre, quando la parte, per la quale con eifo lei fi dourebbe li- 
gnificare il tutto c nel maggior grado dello fmodcramento poffibi- 
le , cioè che quantunque polTa clTcre parte del tutto non è però nc- 
celfaria , ne in verità fi truoua clTcre parte di quello fpecialc tutto , 
che fi prende à lignificare per lei . L'clfempio fi può prendere dal 
principio della liiada d’Homcro , il quale volendo magnificare lo 
fdegno d*AchilIcper gli effetti marauigliofi prodotti da quello , Se 
^ecialmentc per l'vccifione grandiifima, lignifica la predetta veci- 
none con vna particella, che fuole elfere communemenre particel- 
la delle grandiifime vccifioni,ma non però nccdTaria à tutte,ne fia- 
ta in verità particella di quella vccifione,chefifignificaua,come poi 
appare leggendo tutta la Iliada, cioè che i corpi morti d i |>rod ’liuo- 
mini furono dilacerati da cam , & da gli vccclli, fappiatc nondime- 
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no , che qiiefti fmoderamenti nelle prbpofitioni mólto bene fi con- j 

ucngono,quado fi ragiona al vulgo, à cui fono ferini, & la Uiada,& i 

fiinili altri poemi. Se perauentura nc toccheremo alcuna cofa là, do- | 

uè parleremo della propofitione fmoderata , Se tanto vò che balli \ 
hauer detto delle parole {moderate . * Hora vengo à fauellaro 
delle infingcuoli , le quali medefimamente da me primo fono Hate 
giudicate cllcre fpecie di parole, le quali con la fignificationc dirit- 
tamente contraria aiutano , & conftituifcòno quella , che dee rima- 
nere . Hora li come le parole Imoderate fono informate da tutto 
le fpccie delle parole proprie, compcratiuc, partimenteuoli, trasla-» | 

te,& le rimancntijcolì le infingcuoli fon parimenti informate da tut- | 

te. Se dalle fmodcrate anchora in guila, che potrà auenirc, che vna j 
parola fia Se parimentcuolc-, & tnislata. Se fmoderata. Se infingalo- | 

le infieme in vn luogo . Ma le cagioni d’introdurle furono due al ] 

mio parere tra sè contrarie del tutto , l’vna delle qu-ih fu accioche 
altri potclTc riprendere i fuoi maggiori feiv/.a tema di doucre cflcre ^ 

punito , ò di fiirgli turbare fieramente facendo villa di lodargli di 
cofa della quale meritano biafimo , Se accioche altri potcfl'e ficura- 
mente lodare i prefenti fenza fargli drrolfare moftrando di biafi- 
margli in cofa nella quale meritano lode . Ma l’alrrajfu accioche 
altri con maggiore alprezza potefl'e riprendere i minori,& i nemici, 

& maggiormente fargli vergognare da fe ftelfi , attribuendo loro» , 
quelle lodi in luogo delle quali conuengono i contrarij vitij,&che 
elfi tutte che concedute , non ardifeono à riceuere . Ma altri dirà 
onde auiene,che le lodi date à maggiori có parole infingeuoli fieno 
riputate riprenfioni più piaceuoli , che non firebbono le reprenfio- 
ni aperte , Se le lodi date à minori con le medefime parole infinge- 
roli fieno riputate riprenfioni più acerbe, che le aperte ? Hor que- 
lla può elTcre la ragione, le lodi falfc attribuite à maggiori, par che 
hvibbiano fembiantc di riuerenzia,& di rifpetto da dir cola loro 
{piacente ma le attribuite à minori dimoftrano difprezzo poiché 

fenza tema alcuno fi potcuanoapertaraenterimprouerarloroibia- | 

fimi. Hora ragioniamo delle parole confondenti con vna ò più ; 

fignificationi quella che dee rimanere , le quali fono le dubbio , | 

Adunque parole dubbie fono quelle,che prefentano in prima villa * 

’ due, . i 

» mfm.Q_EF^QLln b ] 


... . 

due ò più (rgniiìcation!» delle quali non dee refUre fé non vna , la., 
quale punto non è aiocata, comeanchora s*è detto di fopra dell’al- 
tra, ò delle altre » anzi contùfa, & tirata in dubbio. Il che non auc^ 
niua delle altre parole prcrentati più fìgniiìcationi , l’vna delie qua- . 
li fì doueùe annullare » anzi aueniua il contrario af&tto con ciò rolTc 
cola , che per l’vna fignificatione $ mtendetfe l’altra, & fi compren- 
defie pienamente. Adunque la parola , ò è dubbia per fé ftefià , ò 
per compagnia , Perfefteflaa^uando vna parola può fignificarc più 
cofe, il che auienequandodiuerfe parole hauenti diuerfa origine , 

& per confe^uenza diuerla fignificatione non fono punto diffcren - 
ti trouandou tali, ò nella prima forma, ò cafo , che vogliamo dire , 
ò declinandoli della prima forma, & caggendo come PARTE, può 
effere nome auerbio,e verbo, cioè /’w, Pariter^ Fsrtttur^ fccon- : 
d o che hà diuerfe origini. Per compagnia, quando fi può fenza dif. • 
ficultà vna parola accompagnare, ò con vna, ò con vn’altra parola, 
& ne riefeeper la compagnia d’vno fentimento molto diuerfo da-, 
quello,che riefee della cópagnia dell'altra. Effempio. Affermo te a- 
mare la donna. Se s’accompagna Affermo c6 Te,riefire vn fentiméto 
che tu fij l’amante molto diuerfo da quello, che riufeirà fes’accópa- x 
gnerà Affermo co la donna, conciofia cofa,che tu non fij piùl’am^ n- . 
te , ma l’amato . Hora manifefta cofa è, che il fentimento nelle pa- 
role dubbie s’ofcura, perche poffono fignificar più cofc,l’vna delle . 
quali non aiuta la fignificatione dellahra . La onde anchora appa- . 
re chiaraméte, che il fentimento, quamo à colui,chc parla èccrto,& 
apertoana qu^oà colui, che afcolta c ofeuro A occulto per la paro- 
la dubbia, che fi può tirare in più fignificationi,la qual parola non di 
fua natura,ma per accidcnrc,«3<: per volontà del parlatore, perochc, 
ò non è punto diferente da vna parola diuerfa, ò pur riccucrc agc- 
uolmente compagnia di diuerfe parole , che rendono anchora di- . 
uerfo il fentimento, dee effere riputata dubbia.- Adunque non è ve- 
ro quello che diceua Chrifippo,fccondo che racconta Aulo Gcllio . 
nel cap. x 1 1 . del libro x i . che ogni parola di natura fua fia dubbia, 
peroche niuna di fua natura è dubbia, ma per accidente . Ne pari- 
mente è vero quello, che fecondo , che racconta il medefimo auto- 
re nel mcdefimoJuogo, diceua Dionifio cognominato il Chrono , 
che non fi truoui parola niuna dubbia anzi per accidente fe ne truo- 
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uano moke, le quali anchora che non fieno dubbie, <ioè non fiprci-' 
fentino con più fentimenti à colui , che le profera , fi prefencano 
nondimeno, & fono dubbie à colui , che le afcolta, per cagione del 
quale fi chiamano le parole, & fi deono chiamare,ò dubbie,© aper- 
te , ò altro che l’orecchia dell* afcolcatore, èi: noti la ntentione del 
dicitore dee ragioneuolmente dinominare le conditioni delle pa- 
role . Non laicio di dire , che Hermogene non vuole confenuro , 
che fi poDfa trouarc ne libri degli antichi Amphibologia, cioè paro- 
le dubbie alcune, peroche, dice egli, non fi deono potere chiama- 
re dubbie, non elfendofenonvn Icntimento conueneuole, quando 
la parola per fc ftelfi fi può tirare in più fentimenti,ne parimenti ef- 
fendo le non vna compagnia conueneuole , quando la parola può 
hauere dinerfe compagnie. Ma quantunque fi conceda , che non 
fia fc non vn fcntimcnto conueneuole , ò vna compagnia conuene- 
uole nelle parole reputate dubbie, ò in fe, ò in quanto è à colui, che 
parla, non fi concede però, che ne libri de gli antichi, ò anchora de 
moderni non fieno delle parole dubbie quanto è all'vditorealmeT 
no , in fino x tanto , che per verifimilLargomentifia determinato 
quale fia il fentimento conueneuole, ò la compagnia * 

* Poi che habbiamo ragionato intorno alle parole conferuantt 
le più fignificaHoni , che quanto èall’animo s’ofcurano , perche fi- 
enificano due cole intere , refta che ragioniamo intorno alle con- 
feruanti pur le più figntficationi, che s’ofcurano perche fignificanq 
vna parte, & vna cou intera . Adunque quando auiene, che pren-* 
dendofi vna parte di quale fi voglia maniera di quclle,ehc porremo 
poco apprelTo fi fignihea per la parte prefa non folamente ella par- 
te , ma tacitamente anchora il tutto tralafeiato all’hora fi genera., 
quella maniera di parole da noichiamate dal partimento paiiimen- 
teuoli,non riconofeiute da alcuno autore, che habbia fcritto infiiK) 
à qui per ifpecie dillinta di parole , anchora che Giulio Camillo 
Delminio , accioche rendiamo tellimonianza di debita lode à pri- 
mieri trouatori delle cofe , vedelfc in ciò alcun principio, & luce di 
verità, ma non il mezzo, ò il fine, & il pieno illuminamento di que- 
lla materia chiamando LOC VTIONI TOPICHE quelle parole^, 
che fono vna particella di quelle j che da noi fono dinominate par- 
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timenteuoK. La cmal cofa chiaraniente apparii*à,à chi vorrà prcn* 
dere vna picdola fatica di leggere il fuo trattato intitulato della In- 
(ìnuatione , & quelle noftre poche parole fcrittc qui, & quelle che 
penliamo d’hauereà fcriuere nella fpolìtioncdella poetica Arifto- 
telica-. -Manon làrà fe non ben fatto poiché la natura di quelle pa- 
role è del tutto informata , & foftenuta dalle parti « che veggiamo 
in quante , & quali maniere fi poflano ragioncuolmente diuidcrc le 
parti,& quatunque io fappia,che molte,&varie diuifioni fi pofsano, 
& fogliano fare delle parti, nódimeno al prefente ci cótentt remo di 
due dicedo coll O le parti fono riftrette uctro da termini delle par- 
ti,ò le parti fonadiftefe fuori de termini delle parti/ Io chiamo parr 
ti diftrette détro da termini fuoi,come fe parlando d ’huonio Io par- 
tilfi in olfa,in carne, in voce,& fimile. Et parti dillefc fuori da tc rmi- 
ni fuoi^comefe pure parlàdo delmedcfimo huoino lo partifl?chia"» 
maifdolo ofliito , camofo, & vocale, pcroche pare, che quelle qua- 
lità ofliito , camofo, & vocale fieno dillefc fuori da tcmiini fuoi,& 
occupino tutto l*huomo , ne è però vero , che per tutto l’huomo lìa 
olTo, carne, & voce, ma folamentenc termini, nc quali veramente lì 
truoua olfo , carne , & voce . ApprclTo ole parti fono di rifpctto 
dimellico,ò di rifpetto forelliero . Io nomino quelle di rifpetto di- 
meftÌco,chc fonoconllitutiue del tutto, hauendo lolamente rifpct- 
to al tutto , come le mani , i piedi , il capo , Se limili fono collitutiue 
pogniariio dell*huomo , & hanno rifpetto folamente all’huomo fuo 
tutto . Et allo'ncontro nomino quelle di rifpetto forelliero , cho 
quantunque fieno collitutiue del tutto , hanno però più rifpetto ad 
altra cofa , che a| fuo tutto , quali fono le parti riempienfi la defini- 
tione , come volendo difinirc 1 huomo io il diuido in animale mor- 
tale , ragioncuòlé , & la parte anùnale hà rifpctto àmolte altre co- 
fe ,le quali hanno parimente vn corpo informato d'anima , con.o 
Vhuomo. Ecla partemortale riguarda alcuno aniii1aleetcrno,co- 
mebenchc falfamentc fecondo i Platonici è il mondo , Se la parte 
ragioncuolc lo sfrenato appetito de gli altri animali.- Perocheal 
mio parere altro nón è difinkionc che dimoftrationc della commu- 
tunza , & della diferenza d’alcuna cofa^erfo le>altre . Per la qual 
cofa lì prendono à far ciò le parti fimili , & dilTunili , la onde io con 
molta ragione appello le parti riempienti la .defi|JÙjione„parti di 
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rifjpetcoforcftitfro , fi com? quelle , che riempiono il tutto parti di 
rifpetto diinelHco . Adunque due fono le diuifionh & quattro 1 «l» 
fpecic delle parti, & però vna parte porta fi fignifica prima efla par- 
te , & poi il tutto tralafciato > & quefta maniera di pai'ole è ftata da 
me chiamata propriamente partimenteuole , la doue all autor no- 
ftro fotto piò nomi è venuta propofta fenza punto far cenno di ri- 
conofcere la forza Aia , ò che cofa fi fia , cioè Pronomination^ , De- 
Hominatione y Intellezione , Circuit ione, PffiZione , conciofia co- 
fa che in tutte le predette figure cofi dirti ntamente nominate per vna 
parte fi fignifichi non pure la parte porta, ma il tutto anchora trala- 
Iciato . Si come fi può vedere per la maggior parte de gli eifempi 
fottopofti alle figurerincorrcndoli . - Hora elTempio Pronominut io- 
fi è, che altri in volendo fignificare i Gracchi gli chiami nipoti 
dell’ Africano. Ma fe tu ti darai à riuoltellare i Gracchi per le dicci 
faccic prcdicamentali, le quali ciafeuna cofa hà in fé;11 che è fola la 
vera via di diuidcre, tu t’auerrai ad vna fàccia, chiamata da Gre- 
ci TTfit TÌ , & trouerai , che hanno riguardo ad Africa no , con l'ef- 
fergli nipoti , il che è parte di loro ,per la quale parte porta prima fi 
fignifica dfa parte , & poi per quella il rimanente de Gracchi trala- 
fciato . Appreflb effempio Denominationis fi è chiamare il vino 
Baccho , & la guerra Marte, e gli huomini Italiani Italia , & limili, 
& nondimeno fe altri riuolteràilvino, la guerra , gli huomini Ita- 
liani perle dieci faccie predicamentali, onde fi colgono le parti, 
come habbiamo detto, non ha dubbio, che il vinofi troucràinH A- 
VERE hauere per protettore Baccho , & la guerra, & gli huomini 
Italiani nel LVOGO , la Italia , le quali cofe fono parti loro , per la 
fignificarione delle quali fi peruiene alla fignificatione del tutto . 
Ma gli altri effempì affegnatià querta figura, cioè chiamare il fred- 
do pegro ,ò l'arte neghitofa, non hanno da far nulla con le parole 
partimenteuoli , peroche per vna parte non fi fignifica il rutto , anzi 
il tutto è porto, & per fe lignificato, & parimente è porta là parte, & 
per fe fignificata . Dunque fe fi riuolterà il freddo per lo giro prc- 
dicamentale fi troucrà in OPERARE potere operare in altrui pi- 
gritia,& l’arte medefimamente potere operare poltroneria . Dun- 
que fe lepredette cofe hanno potenza di potere trafportare in al- 
trui le predette qualità, feguita, che fi iruouiia loro , come fua par- 


te, & ragloneuolmente (ì poflà attribuire loroper parte diftefa fùo^ 
ri de termini fuoi i Pofcia I*eflcmpio IntelUcHonis , che per lo Zu5- 
£olo , (ì come è parte delle nozze , H dimolhri tutta la folenni» 
tà delle nozze, bene (là , ne fì parte dalla natura della maggior 
parte de gli elTempi foprapofti . Ma nulla hà di commune con loro 
ì ’eflempio di quelle parole . S/ cjuis et , cjnivcsìitum , aut ernatum 
ftettofum oHentet , dicat ojlentas mihi dtuttias , dr locHpUtescopiaf 
ia£tas , conciofia cofa che per la parte non fi fignifica il tutto , à di 
più contra la’ntentione dell’autore per lo tutto non fi fignifica la_. 
parte, anzi le parole lignificano a punto quello , che Tuonano, pero • 
che colukhe moftra vanagloriofamente più veftiméti,& ornamen- 
ti pretiofi , non moftra egli ricchezze , & molte douitie ? certo fi, ò 
fc pare , cììe la cofa non ftia così , faranno parole fmoderate , delle 
quali parleremo al luo luogo . Ma pollo da parte l’elTempio fuo, io 
non credo, che fia vera la propolla, che per lo tutto fi pofla fignifi- 
ca re la parte , fe non nella guiia , che io nò detto di fopra parhndo 
delle parti dillefe fuori de termini luoi, faluo fe il tutto non è in luo- 
go di parte come volendo parlare d’huomo, io il chiamalfi Anima- 
le, peroche è to' yir»u è riputato tutto verfo le fue fpccie , ma 
comehabbiamo mollrato ragionando delle parti riempienti la de* 
finitione , Animale è parte deilliuomo , & non rutto . Oltra ciò io 
non fon ben certo , come gli elfempi addotti dall’autor nollro per. 
pruoua , che per vno s'intendano più , & che per più s'intenda vno 
fienopienainentedimollratiuidi ciò. Perciochene HiJj>Anus y nc 
^oenus , tutto che proferti in nurpero fingolarc per la giunta , che è 
da lupplire cioè omnis yhexercitussokiik moltitudine, ò «»//«, che 
è fpccie comprendenti fottofe infiniti particolari dillinti, non dee 
ellère riputato vno, ma fi vna moltitudine, ò vna fpecie, per la qua- 
le vna moltitudine, ò fpecie non s’intendono, però più moltitudini,* 
ò più fpecie, fi come fi dourebbono intendere fe foCTe vero quello , . 
die dice l’autor nollro . Ne peitora, ne pulmonesy quantunque pro- 
ferti in numero copiofo deono elTere giudicati vno, che fe ciò folTe 
vero , feguirebbe , che per tutte le cole proferte in quello copiofo 
numero, fi potelfe giudicare vna fola mente, il che ne nafi , ne capi, 
& in limili non fi vede procedere . Dunque fono alcune parti del 
corpo , le quali per certi rifpctti fono riputate vna , & più come^r- 
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& fnlmo , & quindi auiene , che Intendendofi di quefta paitt* 
V d Vn Imomo folo fi proferifcc bora col minore , & hora col mag-* 
gior numero . Si come anchorà il tetto della cafa hauendo riguar-r 
do à tutta la cafa è riputato vno , ma hauendo riguardo à più parti 
della cafa comedauanti , di dietro , di cofta fono riputati più , & 
dice dVn folo tetto uHn Apprelfo l clfempio Cinuittoms, il quai 
le è il prouediméto di Scipione fpezza la fortezza di Cartagine, di- 
inoftra pure, che per vna parte fi fignifica il tutto, cioè per vna qua- 
lità tutto Scipione , & per vn’ altra tutta Cartagine . Intorno alla^ 
qual cofa ci piace di dire , che ottimamente , & con molta lode per 
vma parte , ò qualità , ò altro che fi fia , fi fignifica il tutto , quando 
qualla cotal parte cade ncll*attione,ò per cagione opcram'ce,ò ma-i 
teriale, ò ftormcntalc, fi come ncll’effempio foprapofto, il prouedi- 
' mento, che era parte di Scipione, toncorrcua à fpezzare, come ca-, 
gione opcratiice, ò ftormentale, & la fortezza, che era parte di 
Cartagine , come cagione materiale . Hora mi marauiglio affai di 
coloro, che niegono, che nella lingua noltra fi poffadire L A S I- 
GNORIA VOSTRA. Volendo fignificare voi, quando fi ra- 
gioni d’attione di perfona, nella quale la Signoria habbia luogo iti 
alcuno de modi fopradetti . Si come all’ncontromi marauiglio di 
coloro, che vogliono, che fi poffa dire, quando non v 'hà luogo, & 
non poffo fe non biafimare gli cllcmpi EffiiftoKÌs , i quali fo no, che. 
per parti diftefe fuori de termini funi fi fignifichi il tutto , fe fono 
óciofi , & non fcruenti punto alla cofa della quale fi parla . Ma qui 
' furge vn dubbio commiine all Vna , & all’altra di quelle figure poi- 

ché alcuni Poeti come Homero vlano le parti di quelle due figure 
perlopiùfcnza riguardare airattionc,&.altri come Virgilio per lo 
più cò riguardare all*attionc,quaIidi loro facciano più lodeuolmé- 
te? Al qual dubbio bricuamete rifpódcndo dico,che quel poeta dee 
clfere più lodito, che mette più la cofa donanti à gli occhila ondo 
ancora la Tragedia , & la Comedia dee effere antipolla alla Epo- 
pèa, percioche mette più dauàti à gli occhi la cofa,& più lodato è il 
parlare che fommariamcntc pur per ciò . Per la qual 

còfa i buon poeti rade volte fi partono ^ fi cho ; 

dee più efsere lodato d’vfare quelle pàrti difoccupatc,che leoccu-, 
paté , conciofia che molto mettono dauanti à gli occhi la cofa , 
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fpecialmente quando molte fe nVfano . Vero è che quelle parti di 
niunaoperatione non lì dcono.ne pofsono vfare nella profa, fe non 
rade volte, «Se in cola miraculofa, G come non li può, ne li dee vfare 
àù-TTOTurca-u fenon in cole iijeinoreuoIilTìme . Adunque coloro, che 
yfanq tutto pieno , ragionando con chi chelìa , la lignoria Vollra , 
òlimilimodididire conlidcrino quantobenelliaciò, fecercano 
gloria dalla maniera del loro parlare , faluo fe quella qualità npn_, 
rilucefse in alcuno in foprano grado , li come i Poeti chiamano 
Hercole Tur up<tKMÌur. ApprelTo feguitano le parole, le quali s’of^ 
curano, non perche lignifichino più cofe, che non ne lignificano fc 
non vna fola , ma perchefono dilufatc à'gli orecchi delPafcoltatOr 
re . Hora la difulanza nafee dalla dillaniia di tempo , da diftanzia 
di luogo , da nuouo trouamento d*aguta perfona, da allogamento 
non regolato, & da mancamento, la onde le predette parole li pof- 
fono, «Se dea>nodiuiderein cinque fpecie, in * ANTICHE, iiu 
FORESTIERE, in trouatenouamente da vnfolo, che ' SIN- 
GOL ARI li pofsono chiamare in DISALLOG ATE , & in IM- 
PERFETTE . Adunque quand 'io nomino parole antiche,intendo 
di quelle , che dileguateli'dalla bocca de gli huomini per antichità 
più non fono nelcommune vfo del popolo , peroche molto 
parole fono non folamente antiche, ma antichilTime, le quali vfeen- 
do vlitate , & intefe da ognuno , & durando tuttauia non li dcono 
ragioncuolmentc potere chiamare antiche , ma moderne . Et pa- 
rimente quando io nomino parole forefticre,io intendo di quelle, 
che ftandoli dentro da connni de fuoi paeli non sVfiino , nefareb- 
bono communemente intefe ne noftri , conciolia cola che aliai pa- 
role fieno communi à più paeli , & atte ad elfere intefe per lo fre- 
quentato vfo coli qua , come là , le qu;ili io licuramente reputo no- 
ftrali, & non forefticre. Ma quello non auerrà già delle nouamen- 
te formate da vn folo, ciop che ce ne fia vna parte fingolare, & vna 
parte gencrale,conciofiacofa che le ritrouate da v n folo nouamen- ^ 
te non polTano vfeire dalla fua bocca in vn tempo medefimo , 
dalla bocca dVn popolo tutto, òanchora dalla bocca di pochi, 
concorrendo radifiime volte le fpcculauoni de fottili ingegni con-, 

' ‘ quelle 
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quelle de rozzi , ò anchora con auellì d'altri fottili nella medeHina 
creatione di parole . Hora perche s’aquifta maggior gloria à tro • 
uar cofe nuoue, che à prender delle trouate d*altrui per la difficolti 
maggiore à trouarc di nuouo , che à raccorre il trouato , le parola» 
formate di nuouuo deeono eflfcrc antiporte alle antiche , & alle fo- . . 
rcfticre, conciofia cofa che quelle fi prendano già trouate, & vfitatc 
ne fuoi temporali, &quefte ne fuoi paefi,& ^mprelTo perche maggior 
gloria s'acquirta ad apparare vna lingua difulata, che vna vfata, per 
gli maggiori impedimenti, che fono nell'apprenderela difufata,che 
lVfata,fcguita che le parole antiche debbano cfTere ftimate più,chc 
k foreftiere , fenza che le antiche per vn altra ragione anchora fo- 
no d’antiporre alle forertierc , cioè perche non fono comprefe , fe 
non da huomini rtudianri i libri antichi, & affottigliati nelle lettere* 

Là doue le foreftiere fono comprefeda perfone vaghe d’andare 
attorno , e per lo più gente groffa . La onde anchora fi può diter- 
minare , quando n debba potere vfare vna delle predette fpecie di . . 
parole, & quando vn’altra, facendoli à fapere, che il dicitore fidec 
guarda re da vfare parole antiche in fermo nando al popolo non_» ' 
infognato della lingua anticha , ma non fi dee moftrare tanto fchifo 
delle parole foreftiere, quanto le parole fieno di tali paefi, che mol- , 

ti ne polTano hauerc conofeenza c* Ma perauentura dauanti à giu- I 
dici intendenti non faranno da rifiutare le parole antiche conciofia 
cofa che IVditore goda oltre a modo , che gli fia ragionato in quel- 
la lingua, la quale intendendola egli per fatica durata, fia da niuno 
altro, ò da pochi intefa . Et à quefto peraucnmra hebberoriguar- 1 

do quegli hirtoricì, comcSaIuftio,li quali andarono mefcolando le 
parole antiche già difufatc nella loro hiftoria, poiché appare chia- 
ramente ad altri fcgnali anchora , che elfi non haueuano animo di 
riccuere alla lettura delle loro fcriturc altri , che perfone intenden- 
ti del configlio de quali altro non dico al prefentc. Ma le formate 
di nuouo da vno folo, perche prefupongono nouità de fentimenti , 

& marauiglia non fi deono ragioncuolmentc poter vfare , fe non in \ 
cofa, che per rarità non fi polTa fignificare fenza trouamento di pa- 
rola nuoua. Mapcrchcrade volte auiene, che s'habbian cofe da ^ 
fignificare trappafsanti il corfo vfitato , & communalc delle cofe, 
&fpefso auicnc, che vogliamo dare ala ni à diucderc d’ hauerne , 
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feguitache per lo più le parole nouamente formate s^ad operano 
apprelTo i rozzi, & poche volte appreflb gli intendenti , li quali pej 
1 agumc del loro ingegno auedendofipcr qucfta via di voler eflere 
ingannati, poca fede preftarebbono al dicitore . Hora ragioniamo 
delle parole , che riccuono;OÌcurità, per difufuo allogamento. Io 
quali chiamiamo fcompigliàtc. ‘ Adunque coli come dalla natu- 
ra è flato conflituito certo ordine alle cofc, cioè, che la foftanzia fia 
prima, che l*accidentc,& prima l’operante, che l’opcrarione, ò Io 
cofa riccucntc l’opcrationc, 6 il tempo, ò il luogo, ne quali s'opera , 
coli a volere parlare ordinatamente, bifognerebbe che le parole 
fignificanti foftantia foflcro antiporte à quelle , che fignificano ac- 
cidènte, & parimente quelle, che lignificano l’operante à quelle, 
che fignificano l’opcratione , ò la cofa riceuente l’opcrationc, ò il 
luogo, ò il tempo ne quali s’opera, intendendoli però, che le parole 
fignifichino cofa riceuente opcratione , ogni volta che non fieno 
proferte in cafo primo , ò diritto , che ri piaccia di dire, conciofia_. 
cofV-che fc faranno proferte in cafo diritto debbano effere antipo- 
rte, & non pofporte, fi come quelle le quali fignificano l’operante in 
quanto riccuono, & non pafhonc del riccuere . Si come per cagio- 
ne d’eflempio . Voi amate la donna , & la donna è amata da voi . 
La donna è quella , che fèmprc riccue l’operationc, ma nel primo 
cfTeoipio come patienre, & nel fecondo come operante, la onde nel 
primo fi pofpone naruralmcntc,& nel fecondo s'antipone. Hora le 
parole non conferuanti quello ordine naturale, fono da noi come 
dicemmo chiamate fgompigliate, & turbano affai pur perciò , 
ofeurano la loro fignificationc . Ma più fenza dubbio l’ofcurcran- 
no , fc non folamente tramuteranno l'ordine naturale pofponcndo 
pogniamola fortanzia all’accidente, come dicendoli Valorofo ca- 
ualiere, douendofi dire caualiere valorofo, ma feparando anchora 
per molto fpatiol'vno dall’altra ò fecondo , òcontra l’ordine natu- 
rale , come , Valorofo fenza dubbio alcuno , & oltre à tutti gli huo- 
inini caualiere ò Caualiere fenza dubbio alcuno ,& oltre à tutti gli 
huomi ni valorofo. Et quello, che io dico della foUantia , &deil* 
accidente hà luogo parimente nell'operante, & ncll’operatione , & 
nelle alae cofe dette di fopra . ApprclTo pare , che dalla volontà 
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degli huomini , &nón dalla nahirafia flato conflitulto à certe parò- 
la vn certo ordine » il quale fi come habbiamo chiamato naturale^ 
quello, di che habbiamo bora parlato, coli ci piace di nominare ac- 
cidentale , il quale riccue due fpecie di turbamento . L Vna perche 
l5 traggono del fuo ordinato luogo le parole , l’altra perche fi trag- 
gono dal fuo ordinato luogo gli accenti , il che par che non fi poÌTa 
fare, fenza trarre anchora le parole del fuo luogo . Adunque l’or- 
dine dellVfo degli huomini richiede chofi dica . La metà di quel- 
lo diletto, & nondimeno il Boc. dilfe la metà diletto di quello, tur- 
bando l’ordine vfitaio delle parole . Appreflb il predetto vfo ri- 
chiede che fi dica . Quanti nella corte 'erano, & nondimeno il 
Bocc.difTc. Quanti corti nella erano , turbando non fola mente l* 
ordine vinato delle parole, ma quello degli accenti anchora . Ho- 
ra per». he quella maniera di parole reca con elfo lei molta autorità, 
& mag nifìcenza , fi può leggiermente fapere , quando fi debba po- 
tere vfarc. 

* Vltimamcnte refta , che ragioniamo delle parole imperfette ,* 
le quali riceuono ofeurità non manifeftandofi compiutamente il 
fentimento per . lo mancamento loro , & furono introdotte per 
l’vno de due rifpetti, ò per quel del dicitore, ò per quello dell ’vdi- 
tore . Per rifpctto dell’vditores Vfano.le parole imperfette, quan- 
do egli è in guifa occupato da penfa mento filTo d’altra cofa, che di- 
menticatofi quello, di che hauea imprefo à ragionare, tralafciando 
parole necelTarie forma il ragionamento impcrfe*.to, ò quando tut- 
to che non fia occupato da penfamento d’altra cofa, fcntcndofi of- 
fendere , ò temendo d’eflere oiTcfo dalla rammemoratione di che 
parla, & rifuggendone il parlare, manda fuori le parole tronche, ò 
quando è ripieno difouerchio defiderio di palefare, & palefare lu- 
bito alcuna cofa non altrimcnte che l’acqua feorre à gocciolo , à 
gocciolo fuori dVn vafcllo , che habbia la bocca , ondccfcc ftret- 
ta fe furiofamentcla vogliamo verfare , molte parole richiefte di 
nccelfita à palefire pienamente la cofa reftano nella menre fenza_. 
potere vfeire fuori , &ilfermone appare imperfetto. O quando 
altri è con la mente tutto intorno ad vn pcnficro, in guifa , che non 
aueggendofi , nc hauendo prclentc la perfona , con la qu..lc pplTa^ 
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fauellare , fi lafcia vfJr e dalla'boàa parole , le quali alcuna volta 
fono imperfette , & Tempre doiirebbòno tflcrc bricui, pcrochc na- 
turalmente fiitri rroircontmtni'vn'paThnrftmgo , fc non ha prcfcnrci 
l’afcoltatore. La onde vegganfi quanto bene facciamo que poeti, 
li qualffiinno alcunoiblqdiftondere ynragionamcnto Innghillìmo 
in palco . O quando altri dorine , & fi fogna , per lo pia le pardo 
vlcentigli dalla bocca fono differiuofe* O quando altri è ripieno di 
fpirito . . diabolico, pare-, che le parole fue fieno alcuna volta 

mancheuoli , mancando per auentura prima lo fpirito, che le paro- 
le habbiano hauato il fuo compimento,» perche gli afcolratori non 
fappiano chiaramente le cofe future ò perche la informità della lin - 
gua humana noti è potenteà palcfare perfettamente i fccrcti diui- 
iii , ò per qualunque altra cagione iiolfibile, p non polTibile ad effe- 
re imaginata daooi .. Ma per rifpettodellVditores’vfa no le paro- 
le imperfette ò per non offenderlo , ò per non dilettarlo . Per non 
offender IVditore vsò le parole imperfette il famigliare, appreffo il 
Bocc . Egli rn’lìà comandato , ch’io prenda quefta nofira figliuola, 
& che io . . . & Virgilio JV(fuimus, te. duhìnndo di non 
' farcaroffircivcrgognofivditori,fecompicuailfermone. Per non 
dilettarlo , bora non mi torna à mente alcuno cffeinpio d’autoro , 
ma è ageuole à ciafeuno ad imaginarfene vno . 

Et tanto vogliamo , che balli al prefente hauere detto delle pa- 
role , che s’ofcurano per difufanza Antiche , Forefiiere, Singolari , 
Scompigliate ,& Imperfètte , le quali erano la feconda, & vltima_. 
parte , che quanto all’animo poteuano riceuere ofeurità, facendo 
fine al ragionamento delle figure procedenti dallWcurità dell ani- 
mo delle parole . • 

Porrcmoquafiauantiàgli occhi della fronte la bricueimagi- 
ne della diuifione da me feguita nel trattare di loro . 
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I,’ i.l' -. Si), .... 

o tripai&amo i ragione delle ^nédeUc fentenzie * dicen^ 

do pni^ breuemcnte , che cola fia fencenzia . Adunque fenccnzia 
èùnag^ di che che fia conceputa nella mente humana per openu 
de fendmentij ò dellà imaginarìone» aiutata da imagtn^ di cole ah 
era volta pure per opera de rendmenti conceputa . la qualcfcnteh* 
zia riceuff dee ragioocuolmente tante» e tali%ure » con quante» 'de 
con quali yna medefinu cola fi può prefentare à fentimenti huma^ 
ni . Primieramente » adunque la fententia riceue la figura lunga , ò 
la bricue , fecondo » che vna co fa medefima fi prefenta con lungo , 
ò con brique fpatio di tempo à fentimenti . Ma come vna cola rac- 
definu fi po^a prefentaice à fentimenti , ò con lungo fpatio di tem- 
po» ò con brique, & per confeguente conlaimagine fua fia conce- 
puta nella mente ò con figura lunga, ò' brieue, tenteremo didimo- 
Rrarlo chiaramente , de perche il Tentimento vifiuo è molto accon- 
cio, .& piò degli altri fentimenti a manifeftare quello ; laloando ho-^ 
ra gU altri da patte Ilare ci contenteremo di produrre in mezzo fo- 
laroéte quello per esèmpio . Se dunque altri pogniamo,vorrà d’vn 
ili colle con Pocchio riguardare vno cirercitoalIémbratoinvha_* 
pianitfa,fenza dubbio ciò gli verrà fatto ò in b^eue ò in lungo fpz- 
tio di tempo . In brieue fe con vno fguardo folo comprenderà la_, 
forma generale di tutto Iclfercito . In lungo » fe in ifguardi fcpara- 
ti comprenderà ciafeuna fornu fpeciale , cioè de cauaJlieri , de pe- 
doni , de capitani , delle arme offenfiue , & delle defbnfiue , & del 
rimanente delle parti di tutto Pclfercito • Pelrocbe l'occhio nolbo 
JK)n è dalla natura formato di.ranta vir turche pollà con vno fguar- 
do fplo comprendere la forma generai dVnacofa, & le forme fpc- 
ciahdituttefe parti fepara te della medefima cofa, &nel vero più 
featio di tempo fi fpeiide in più riguardi , & in comprendere più 
forme, che non fi fa jp vno folo lguardo,&in comprendere vna fo- 
la forma . La quale npndimenoj, è grande, ò piccipla che fi fia, ri- 
chiede ncU’drcrpcpmprpfa vguale fpatio di Kmpo.» La onde an- 
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"chora la imagìne dVnrewfe cdWCtfp««ffe!la 
è jcomediccitjnìo ^-che^ H gcnmrfi dee potcrVfigirfare cbt6e-ftui« 
ga , & come brl^e-,* fecondo dwdifetio liaefiw 'ncc^ rnk^ 
imagìne fola'rapprefeMa»»evn»«^*-^«ia incéderiiléè plwmi|i- 
ni rapprefentanti in ifpeciale più parti di auclla vna fola cofa me- 
defima, condofia cofa che l’òperadonetMlaitillttoVw^ fia 
diferente da quella dell’occhio,& molto più ipxdo di tetrtpoCorrtl 
nd cócipere più iinagiiù,chd vna fob,& cne vj^ìile fpatio di te^o 
corra nel cócipere vna imagìne tratta-da vnà colà'gradc^pìccioiài 
Honnrome vna cofaiidiiiida i n più partii per cotiféglieritecom* 
d*vna imagine.fola feno pofliàno produri^itio>ke,doura-d*auanta^ 
gio bàftare queUo<ch.'èft;ito detto lidòue fi parlò delle parole par* ^ 

dmcntcuoli . Per la qual cofa fottò quella figura lunga di fentcn- 
zie fi ripone la figura chiamata DefjtffitiOfpcrochc è riempiuta dt 
parti di rifpetto roreftiero , & Demoniiràtio , la quale fi riempie di 
parti di rifpetto dimcftico,& fpccialnwnte'di quelle paìti, che cad<^ 
no fotto.i fentimenti del corpo , la qijalffigura ^ ftatd' nominata difi. j 

fettuofiimente da greci • **■*♦■" »• conci0fia cofa thè quello nome .1 

venga à lignificare propriamente quclloj che fi vede con Cocchio, 
ina non già quellòy che s*ode, fi gufta , s’odoras & fi tocca ♦ Il cho i 

nondimeno concorre à riempire la predetta figura , & Deferirti» » ‘ 

laquale quanto è alla fehtentia non hàcofa meuna diflbmiglidntc 
dalla figura Dmofintume , quantunque Voglw feutor noftro» che ,i 
quello, fi formi di cofe auenute, & quella di còfe che hanno à veni- 
re,' conciofia cofa che coli fieno imagini coccputc nella tticntt’quel- ^ 

■ le,deHecofe future, come delle palHue,© delle prcfcntì,lj| ondo 
per quello rifpetto non pot^i cadere d iftintiqne alcuna trd. 

, Jfratioriem t (^be/iriftionem. Ne punto traùia dalla Demonllra- 
rióne JStoUtio^ peroche volendo proiiarettóì i die altri lìa va nOglo- 
riofo , & prendiamo per pruoua vnà', ò più àftiòni fùt^i niM na^ai^ 
doidiftefa mente, & partitàmente tutte le cofe fòttopolle dfentimcn» , 

ti, lenza dubbio* formiamo la figura Demollratione 'Ne pariirieft* 

' tc % allontana dalla Demollratione Setmotinatio, ò Confì/math, n- 
petendofi le parole, come à punto furono proferte, cioè quello, che ,~ 
cadde lotto il fentimentò dellVditò, he rèffere fiate vcrarhènte 
knagit^uolmente proferì > dwVteiarè la fentcntia , fi come hab- 
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1^4{99 4ecto, che non la variano Iccofe auenutè , ò cbc; hanno do-, 
;^nir 4 « Hora è ^ ìf pere per bene intenderei^ cofe dette int'no à 
della Tenten!^, che le Iratcnzie ciceuono varie figure fecondo, 
.w vengono confiderate,ò come vna fola, ò come molte, però che 
yna fi può diuidere in molte fentenzie» & dipiu IVna può eflcre rci- 
jt^ata vna, ò più. vol|c ,ò;con le medefime parole , ò con diuerfe , ò 
Ilei, ^defimo luogo , ò neI.d^erfo , Ma quando le. fencentie fono 
fiooke) poifono reìh’igncrfi in vna, ò in meno, che non erano Je moli- 
xe , &appreiro . J<e moke fi polTono reiterare vna , ò più voItc, ò 
. W le na^definjc parola, ^con diuerie, ò nel medefimo fu ogo, òjicl 
<uucjid.,& oltre à ciò fi poflbno incatenare inficme ì*vna con l 'altri, 
^featatve YnavdaU'aJtra,/%jv 5 lt^ poObno accozzarcin- 
fierac con conttafto^ ò fenza, & fuori di quefta mia dÌftintionq,nc^ 
sò per fotfiiraentc guatare , che mi faccia vedete > ne credo che fi 
podi trou^realcuna akra figurad/4enf gnzic . Adunque ritornan- 
do da capo dico , che viufentenzia fipùp diuide/e in inoke.aielia^ 
punieni, che ha}>bia|i>adettp, nonainando le molte fonte nzieprò- 
jdotte daIl*vnafentenzialungarRC§/a .ragipne detta difopra , & fi 
anchora vna te^nzia ryiteràrc vm «è piivoke ,, la quale rci- 
mratione dentro <ulla mento, che I*ha con/ceputa non può hauere 
, #enqn vj»imauine,perQche^leiferaprcfc mcdtfima 

ima^e, ma nell’éflére reiterata con proferenza dfparole , riceuo 
y^e figure ,perciòche fi reitera, ò conie medefime parole, ò con 
diuerfe, fe con le medefime , nc.nafcc là figura chiamata dall’autor 
noftro CónduflUatioSo.CQ'ix diuerfe^ nc nafeono le figure chiamare 
JntcrpretMtiOy Ex^oUth^é^ CtmmorAtit^ ApprelTo la rcircrationo 
deUafcntcziapuocflfcre fempre allogarajacl medefimo luogo cioè 
fempre, ò inpri,ncipiò,ò in piezzQ, ò in hn^ della chiulà delle paro- 
1^9 in diuerlo luogo. : Se nel ijnedefijiic) ]uogo,uc nafeono la figura 
Eepctttioy^ le altre, delle quali fu di fopra ragionato in quanto al- 
llùrmonia folamente liiono delle parole, ma non in quanto al 

fendmento , del quale hora fi, ragiona . Se in diuerfo fi dee trouare 
yn*altra figura , la quale non èiinfino à qui fiata noniin^ta . Hora c 
^awpere, che ynaff^i^nzia.fidce diuidere in moke, qgando ci 
auegniamp à ràgion^jij^pfa ,choper fenteneìa generale, & vnica 
farebbe poco (»ncdcww j P è tanto memorcuole , chemerira , che 
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tcnzia fi ripete vn.v,òpiii volte còn ditterfc biMe perfouenìrje alli 
rozzeza de gli arcoltatori,& per fàr loro piu pianà' la cola » nel ^ual 
cafo io do?Biderei quella còtalripctitioneSpóriimeritOjòIoterpfe^ 
catione, che ci piaccia di d ire . O fi ripete piir medéfimamenrè con 
diuerfe parole perniollrarc d' hailere molte rlgióni^ chephiahò di*- 
uerfe, anchora che nonfiertò, cioè per-ingatinare l’àfcoltatoi'c',' nel- 
la guifii, che TitoQUintio raccóhra appo Liuid efsere aiiénùto à Ini 
albergante in cafa dViiTiollein Negroponte, il quale prefa vna fo- 
la carne di porco dùnelHco condita in vàrie maniei^ , glrfèce ceb- 
detc, che haueflelnangiato diuerfe faluaggine Nd qual calo pcr- 
auétura fi potrebbe finiil ripèh>i0rte^hiarfjareirarj>e///^^^^ Maqliari- 
do fi ripete vna-fentenzia medcfima conleniedefime,'o<fondnjèi^ 
fc parole , la quale lìa m;HiìièllilIima j nòif per mòllràrc c!*haàérei 
molte ragioni , ma per dilettare, ò per ofltindctt altrui folamentc; » 
fecondo che la fentcntia è' di cola dilettèuòfc , ò,pfFcnfitaavfi poftfà 
la predetta Rìpetirionedihominare l*^^ogàf<i 

la ripctitione della fentèniia ikS^fhedefìrao luogo fi cóhuieneft^ 
bmente al dilettOt& al difpià'tei'é'l Ma Pàllò^)a in diuerfo luoj^b 
fi conuiene alle ripetkiòhi fìtte piè? le altre edgiòhi. Delle qu^ 
cofe tutte, tanto è euidentela ragiolnc, che non Ei mellieró , che i6 
ne dica altro . JMa felc fentenziefono molte , fi pòfibrto réftr^ric*t 
re in meno, ò in vna andando à ritrofò pef la via, pd* la qiiàle di fb- 
prà infegnato à diuideme vna in molte , perodié ragioneilÒt- 
mente chi sà diuidere , dee anchora faperc raccogliere , di che an- 
choran e fiato parlato pi ùdVna voltane libri paflàti, cioè nel pri- 
mo , la doue fi parlò della memoria artificiale . La qual cofe fi dep 
fare, quando s nà da fìuellarc di cofe cohofciutiflmie, è détte poco 
prima , & perciò frefche nelle memoria per ifehifìre il feftidio , che 
fuole riafeere nell*afcoltante ^cndo difiéfamentc cofe feputa ,ò 
nouamente vdita . Appreflb le molte fentenzie fi polTono reiterare 
ne medefimi modi , & lemedcfimc cagioni , per gli quali fi ri- 

peteua vna fentenzia lòia . picche poiché pienamente pure horà 
n*è fiato parlato, altro hòh dirò . Apprelfo molte fentenzie fi pof- 
fono incatenare l’vila con l’altra i òicatcnareiVna dall'altra. Io 
chiamo quelle fentenzie toteimci che tutto fieno fepìirato 


dalle altre , dimoftrano ad alcuni fcgnali pcrochc altre fcntcnzic^ 
fieno andate aua nti) ò che altre debbano feguire . Et quelle /ca re- 
nate, le quali non hauendo alcuno fegnale, per lo quale fi comprcn- 
*da » che altra fentenzia ò vada auanti , ò fegua appreflb , fono tfol 
tutto feparate . Horai fegnali fonoi rifpetti accompagnanti Ia_ 
fentenzia , cioè i rifpetti diconditione, di comparatione, di tempo, 
& di fimUi cofe, ò aperti , ò taciti . Gli apcni fono cofi fatti . So , 
poiché, mentreche, cofi come , & fimiu . I taciti fono i chiamaii 
da latini Gerondi. Fogniamo. Scriuendo io quelle cofe , cioè 
mentre ch’io fcriuo quelle cofe, & i partecipi^ aflbluti . Fo- 
gniamo. Scritte quelle cofe, cioè poiché furono fcritte quello 
cofe , Adunque fi dimollra per quelli rifpetti ò taciti, ò aperti infif- 
fi nella fcntenzia,che vn*altra di neceflìtà dee feguire, ò che vn’alrra 
è paflata , con la quale fi dee incatenare . Ma perche quella fenten- 
zia, che dà fegno d’afpettame vn'altra, non lì dee dire pienamen- 
te eflere perfetta , infinche non appaia il fine dell’ai^ettata , & per 
confeguente per lo maggiore fpatio del tempo , che corre in com- 
prendere due fententie infieme incatenate , che vna fcatenata, più 
lungamente fi fofpendelo’ntelletto dell*afcoltatore , fi dee potere 
ragioneuolmente concludere, chele fentenzie incatenate fi con- 
'uengano vfare dauanti ad afcoltatori intendenti , & in quelle parti 
'del ragionamento , nelle quali cerchiamo di mollrare grauità 
magnmeeza , fi come^ecialmente ne prolaghi delle dicerie . Ma 
per lo contrario le fcatcnate fi conuengo vfare dauanti à gli Idioti, 

; & nelle parti , che habbiamo bifogno di chiarezza . Vltiraamcnte 
le molte fentenzie fi polTono accozzare infieme con contrailo, & 
fenza . Quando adunque s’accozzano infieme più fentenzie , è da 
por mente, che ò fono del modo pronatore, ò del modo narratore, 
però chefe fono del modo prouatorel’vna è confermata dall’altra 
in guda , che la rilpolla pare clTere interdetta all’auerfario, perche 
par che nafea per lo più l’argomento , che fuole eflere nomato dal- 
la maggiore ragione alla minore , come chi è flato fcialacquatorc^ 
delfuo hauere , come credi, che debba eflere buon maflaio dell’al- 
trui ? Et quella figura è chiamata dall 'autor nollro . Contrartum» 
Ma fé fono del modo n arratore ne poflbno nafcerc tre figure diflin- 
te, però che ò niuna delle fentenzie contrallanti s’annulla , ò tutte 
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s’annullano, ò alcuna s’aimulla , &alcuna rimane .»Hora nel mo- 
do narratore , quando ninna s’annulla, par che all’horafiadall*au- 
tor noftro nominata la figura cmteHtf . Come tu ti moftri pic- 
gheuole à nemici, & duro à gli amici . Ninna di queftedue fenten- 
zic , tutto che contraftanti è annullata dall*;Utra . Hor mi maraui- 
glio affai , com’all'autor di quefto libro fia caduto nell’animo d’af- 
fermare , che quella figura Contentìo , pofla effere annouerata tra 
le figure delle parole anchora , conciofiacofa , che s’è pur figura di 
parole , non fia in quanto contcntio , ma in quanto fi reiterano lo 
medefime , ò le fimili parole . Appreffo quando tutte le fentenzie 
contraftanti s’annullano , par che la figura fia dinominata Commu- _ , 
la qualenonèdiffercntedallacontentioneLjfenonchcdoue , 
•quella con via aficrraante profereua due fentenzie contraftanti, 
quella con via negante prorera due fentenzieconrraftanti , corno . . 

Quello che di te li dice non fi può dire, e quello che fi può dire, non f 

fi dice , & come vorrei non polfo', & come potreinòn voglio . . VI- 
timamente ^quando alcuna s'annulla , & alcuna rimane , non veg- .. j 
go à quella figura nome fpcciale , ma- fi (ottoponc alla generalo ^ j 
Commutatone , & gli eflempi fono quelli . Non bifogua viucrc j 

per mangiare, ma mangiare per viuere. Non feiloltOi perche ta- 
ci , ma taci perche fe ftolto . • Aggiugneua à predetti l’autor noftro • 1 
vnoelTcmpiocofifatto. Se il poemi è pittura parlante i dunque la Vj 

pittura dee elTcrc poema mutolo . Il quale, ò è della cqntentione , 
fe il vogliamo riporre nel modo narratore, peroché in lui ninna del- 
le fentenzie contraftanti s’annulla , ò dee elfere della fchiera del . 
contrario , fe il ripogniamo nel modo prouatoro , ? 

Hora tante fono le figure delle fentenzie come dicemmo, & non 
più, le quali prima che palliamo à ragionare delle figure delle affet- ' 

tioai, di che feguita il prolfimo trattato, porremo in imagine diftin- 
la 9 & elùdente dauanti à gli occhi dellcttore . 
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Hora la predetta Imagine delle fi^re delle fentenzie fi può 
chorariduepre à più brieue fori^, ne però meno chiara . 
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Hemor^rAtiù, 
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MepAtitio, 


tAtio, 

Atto, j 

Itto, J 
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ContrAttum, 
Cotentio, 
CommutAtiOi 


Cmimnah. —INCATENATE. ^-SCATENATE. 

f 

*1.— CONTRASTANTI —PACIFICHE . 

Hora da ragionai^e è delle figure dell*a£fèttioni deU*animo»deIIe 
quali parlando diffinitiuàmente, diamo cofi . Figura d affettiono 

d*animo,quanto appartiene al preicntebifógno evna dimoilratio- 

ne della difpoficione generata nell’animo del dicitore per opera., 
della fententia » la quale dimoftratiorie appare ò nelle medeùmo 
parole > che manifeftano la fententia informante l’animo j o 

uerfe. Adunque la dilpofitione del dicitore fi fcuopre nelle mede- 

fime parole , Jcuna volta fenza aiuto della proferenza , & alcuna.» 
volta con aiuto » fenza aiuto quando le parole fono comparatiuo 
traslate , dubbie, infingeuoli , fmoderate , partimenteuoli , imper- 
fette , antiche, forefticre , nuoue, &fcompigliate , quando piu vol- 
te fi ripetono. Con aiuto quando fi proferifeono con alzamento 
di voce maggiore , che il rimanente del ragionamento , quando li 
proferifeono in guifa di domanda, quando fi dirizzano in ifpeciale 
2 perfona » ì cui non è dirizzato il rimanente del ragionaménto , o 

a in- 


à indirizzato in generale • La difpofidone del dicitore fi fcuopre m 
diuerfe parole , quando auanti , ò in mezzo , ò appreffb alle parole 
della fententia mandiamo fuori parole dimofir^tilaffettioneno- 
ftra intorno alla fentenzia , che s’hà da dire , ò che in parte , ò cho 
in tutto s*è detta , le quali fieno diuerfe da quelle , con le quali fi li- 
gnifica la fentenzia . Horaveggiamo ^rima partitamente, quali 
affettioni fieno dimoftrate dalle medelìme parole, fenza aiuto di 
preferenza, e poi vedremo quello,che operi l'aiuto della preferen- 
za , & vltimamente ragioneremo delle afièttioni dimoftrantifi in_» 
parole diuerfe . Anchora che di fopra ragionandoli delle cagioni 
d*introdurre,& dVfare le fopraferitte maniere di parole, fieno prefi- 
che pienamente dimofirate le afièttioni procedenti dalle medefime 
parole . Adunane le parole comparatine, & traslate, oltre la figni- 
ficatione della lententia dimoftrano che il dicitore habbiaconce- 
puta nell*animo vna forma non vficata communemente della cofa, 
della quale parla , poiché ricorre à fimilitudini , & à traslationi tra- 
lafciando le parole proprie, accoqcieà figurare le cofe altre volte 
fiate . Et le dubbie dimoftrano, che il dicitore habbia vna ficurifi- 
fima certezza della conueneuolezza dellVn femimentt) , & pari- 
mente fconueneuolezza dell’altro, poiché nonguardandofid’vfar 
parole dubbie , cioè che ageuolmente coli pollo no elfere tirate in 
quefto fentimento come in quello , è ficuro , che perla gran conue- 
neuolezza , che tutta ftà da vna parte , altri non le tirerà mai nella.* 
parte contraria . Le parole infingeuoli, ò contrarie, che vogliamo 
dire , dimoftrano chiaramente la confidenza del dicitore , poicho 
concedendo egli all’auerfario quello, che oltre àmododeudera, è 
tanto poco ragioneuole, che il contrario dirittamente è creduto • 
Il che alcuna volta fi fa apertamente, & alcuna volta copertamente. 
Quando fi fa apertamente ne nafee la figura dall autor noftro chia- 
mata Permutatio ex contrario . Quando fi fà copertamente ne naf- 
cono la figura Licentia Fermi fsio^ le quali dobbiamo vfare,quan- 
do ci conuiene lodare , ò biafimare i maggiori noftri , ò i prefenti 
fenza volere apparere ò acerbi riprenfori ,ò lufingheuoli lodatori 
moftrando di inefcolare la lode col biafimo , & il biafimo con la^ 
lode , cioè prendendo i nomi de vitij in luogo di que delle virtù, & 
foggiugnendp gli effetti delle virtù, & allo’ncontroprendendo i nq- 
t >1 ! mi 


mi delle virtù in luògo diquedevitij, &foggiagncndogU effetti dé 
in qucfta guifa, pogniamo, che altri voglia lodare alcun fuo mag-^ 
gìore, ò alcuna periona prefente di mamuetudi ne potrà dire . V Oi 
veramente liete crudelilfimo huomo , poiché non hauete mai'i^^ 
dicatele'ngiurie fatteui da nemici voftri, anchorache fiate ftato 
più potente di loro , & allo’ncontro volendolo biafimare di pufila- 
minità ,il porrà commendareper magnanimo, poiché non cura d' 
azzuffàrfi co nemici fuoi, fi come non pari fuoi . Le parole fmode- 
rate dimoftrano la foprana ftima , ò infima nel parlantedcUa cola, 
di che fi parla , come le diciamo yche là cotal camera ad alta voco 
rende teftimonianza dell’adulterio commeflb in elTa, vogliamo di- 
re,chequiui fono memoric,& indici dell’adulterio euidenti, poiché 
con parole fmoderate chiamiamo le memorie, & gli indici teftimo* 
nianza d’alta voce, li quali indici, dememoriediremmo che foffe- 
ro euidcntilfimi, fe alTcgnalfimo vn ragionamento alla camera , nel 
quale firaccontafle come foflepaflhta tutta lacofa dell’adulterio* 
Le parole partimcnteuolì dimoftrano di qual parte caglia più al di- 
citore della cofa , di che fi parla , poiché per quella egli fignifica, il 
tutto, conciofiacofachele parole mettono fuori quella parte del 
tutto,)a quale nella mente trouanopiù imprefla. Le parole imper- 
fette dimoftrano alcuna volta, che l'animo del dicitore è occupato 
più in altra cofa , che in quella , di che fi parla, la onde anchora lai- 
date le parole imperfette, fi volge alla cofa della quale gli cale co- 
me Virgilio i t^itosf^o componete fluitus , &al- 

cun altra le parole imperfette dimoftra no vnrifpetco, che ha colui, 
che dice per non fare con parole difonefte per vergogna arroflarc 
gli vditori , come Virgilio . Nouimus & quitetranfuerfa tnentibnt 
htrcis . & qnOy /ed faciles Nymphn ri/ere fMello , & alcuna altra di- 
moftrano la aompalTione dal dicitore hauuta all’afcoltatore , dubi- 
tando , che le parole fue perfette non l’offendeifero . Bocc . Egli 
m’hà comandato , ch’io prenda quefta voftra figliuola , & che io . 
Per alrri rifpetti anchora può nafeere la'imperfettionc , quando le 
parole più volte fi ripetono, fieno pure di qual maniera di parole fi 
vogliano dette , ò non c(ette di fopra , dimoftrano l’affcttione dell' 
ànimo del didtore , purché non fi ripetano per infegnare all'vdito- 
re , ò per ingannarlo , ò per offenderlo , ò per dilettarlo , ma per 

paflìo- 


paffione premente il dicitore. Se coftringenteló à rincorrere più 
Volte alle medefìme parole , fi come lanimo ricorre alla medefima 
cofa . Hora fi come chi vfa veftimenta antiche , cioè come vfaua- 
no gli antichi moftrad*liau ve affetto feuero , & chi foreftiere , d* 
hauere affetto vanagloriofo, & popolefco , &chi delle trouate di 
nuouo da lui vaghezza di laude, & chi le vfa non rafltttate , come fi 
conuiene,moftra d'hauerc affetto turbato, cofi colui, che vfa.paro- 
le antiòhe dimofira feuerità d’animo , & chi le vili foreftiere va- 
ghezza di piacere al volgo, & chi le nuouamcnte fprmate da lui va- 
ghezza di nome,& di gloria appreffo gli’ntendenti , & chi Icfcom- 
pigliate turbatione d’animo perche che fia . Appreffo le parole di 
qualuque maniera per l’aiuto della proferenza poflfono dimoftrarc 
affectioni del dicitore, fi come per inalzamcnto di voce più in vn_> 
•luogo del ragionamento, che nel rimanente fi dimoftra ,ò doloro 
grandiffimo, ò allegrezza fmifurata . Ma mi potrei marauigliare 
•delPautor noftro, che dica, che Io fchiamzzio ugnif^hi, ò dolore,© 
'fdegno quafi, che lo fdegno non fia dolore conceputo per cofa non 
x6ueneuole,adunque quando io dico dolore intendo diuidendole 
paffioni dell’animo noftro in due parti quella parte,che l’oflcdeper 
• quii fi voglia cagione , & quando io dico allegrezza , io intendo 
quella parte, che gli diletta per qual fi voglia cagione, le quali parti 
quando fi raccolgono nellanimo noftro in molta douitia,ci coftrin- 
gono naturalmente à gridare. Anchora per aiuto della proferen- 
za fi dimoftrano affettioni del dicitore, fi come quando le parole fo- 
no proferte in atto di domanda , fi dimoftra ficurtà di vna rifpofta 
-cuidente , & fpla . Ma perche alcuna volta alla domanda il dicito- 
re foggiungne la rifpofta, Se alcuna volta nò , & alcuna volta la do- 
manda è fatta dal dicitore à fe medefimo, & talTiora al giùdice ,& 
quando all*auerfario,&tal volta à perfona lontana, & anchora i 
cofa non atta à rifponderc , feguita , che maggiore dimoftra tiono 
della ficurtà appaia piu in vn cafo , che in vn’altro , fi come fenza_, 

' dubbio appare quando alla domanda non vien dietro la ri- 
foofta, che quando viene, conciofia cofa che il dicitore fi con- 
fidi , che non poffa feguire fe non la rifpofta , la quale lenza dir- 
li fi fappiad’auantaggio, & parimente appare della maggiore^ 
confidenza , quando è dirizzata la domanda à pedona lontana , ò 

. . àcofa 


à cola mutola , che non appare quando è dirizzata ò al dicitore ; ò 
alI*aucrfario, ò al giudice, pcrcioche dirizzandoli la domandai 
perfona lontana , ò à cofa non potente rifponderc, fi finge , cho 
concorra alla rifpofta il confeiitimento principalmente della perlb- 
na , ò della cofa , à cui è dirizzatala domanda , & accelToriamentc 
quello dell'auerfario , & del giudice . Ma qua ndo altri dirizza Isu 
domanda à fe fteflb , concorre alla rifpofta il confentimcnto prin- 
cipalmente dei dicitore, &acceflbriamente quello del giudice, 
dell’auerlàrio. Et quando fi dirizza la domanda all’auerfario prin- 
cipalmente fi richiede il confentimento dell auerfario , & accelTo- 
riamente quello del giudice, & quando fi dirizza al giudica , prin- 
cipalmente fi richiede il confentimento del giudice, & quello dell* 
auerfario poco fi cura in quefto calo . Ma pcrcheil conlencimento 
dcU’auermio più.fi ftima di tutti gli altri, peroche è di perfona pat 
fionata in contraria parte , & appreffo più fi ftima quello del giudi- 
ce, ò di terza perfona, ò cofa pafllonata in ninna parte, cho 
quello del dicitore , che è paflìonato fecondo l'afpettata rifpofta , 
leguita manifefta pruoua , che nel primo grado della m.aggiore dir 
moftratione della confidenza debba elTere ripofta la domanda di- 
rizzata à cofa,ò à perfona non potente rifponderc , & nel fecondo 
la domanda fatta à fe ftelfo ,& nel terzo la domanda fatta aU’auerr 
fario , & nell’vltimola domanda fatta al giudice - Anchora per 
aiuto della preferenza fi dimoftra l*affettione dell’animo del dici- 
tore, ficome quando fi riuolge altrui il parlare fenza domanda di’ 
rifpofta di quel che gli fi ragiona , à cui non è indirizzato il rima- 
nente, ò è indirizzato in generale , peroche dimpftra ciò, che il di- 
citore defideri molto , che colui , à, cui fi riuolge il parbre fappia la 
mente fua in guifa che djmenticatofi quello, che haucua imprefo à 
fare, cioè à ragionare ad vna moltitudine, ragiona ad vn folo,qliafi 
egli folo fi truoua nella moltitudine noi doueffe vdire, fe ragionalfe 
in generale à tutti , ò quali la moltitudine non l’oda, ragionando in 
ifpeciale ad vno . Hor come io dico gran defiderio dimoftra il di- 
citore , che alcuno rifappia la mente di lui, quando gli riuolge il ra- 
gionamento fe fi truoua prefente tra la motimdinc , ma maggiore 
il dimoftra , fe colui , che dourebbe vdire èlontano fi che non polla 
dire , poiché fi dimentica per lo fmifurato defiderio, non folamen- 

tc che 
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te che ragioni ad moltitudine, ma che ragioni ànchora ad vné^ 

che per diftanzia di luogo noi polla vdirc . Hora molto parole non 
fa mcftiere, che fi facciano intorno alle afifèttioni fcoprenò nello 
parolediucrfe,ò auanti, òinmezzo, òapprclfoafleparplcddla-, 
lentenzia mandate fuori dal dicitore,perpfheJpDaroledKierfo 
manifefiano fenza ofcurità alcune, quale, *&4fiÌinmaSe£^^ 
hi il dicitore, folamente diremo, che quettrafl^onkhefifco- 
pronoin ^ucrfe parole auanti alle parole della Icntenzùt^cono 
pure perciò eflère riputate maggiori, che quelle, che^fifcoprono» 
o m mezzo , òapptieflp, feoppiando fiioripiù toilo , elle non fanno 
le feoppianti in mezzo, oirinne • Et appreflb per la ojedefì^ ra- 
gione deono efférexiputalómaggiori le feoppianti injdiezzo , th v 
le tardano a fcopiarc in^fioe,nonllafi3atukKdi'<difejbonfa nìetì^ 
rione alcuna di qi^d maniera d*afièttiòni^ quM^erò è Aco» 
nofeiuta da greci 
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mentione habbiamo nominate figure di pruoue . Et accioche hab* 
btanio di lotapiena dottrina è.da fapete,che due fono le parti del- 
lefent^nzie >.che,tapiòno'i ò pòCooo eafi^é in giudicio , in conff- 
gllo>.»^ÌndeliberationciXÌoè'prf)pofitioneveragicMie , &fu con- 
chinfp.ilacora.fbl&^oii «la dòué ftragiohò deilanarratione'. Adort^ 
que diuideridofi làfentcrùia ridotta in pruòua in.qucftc due parti 
propolitione ragione fcguita di necellìtà , chepcr cagione deli* 
oiidiine.pofla ricduere due figurè ,.vna fecondo chela propofirionc , 
j^ntipone alla ragione. ;illltìhe. èofcdine natuialcvflc. opera chiarez- 
za > de vn altra fecoudicf chedi pùfponey’il che è' jordine contrario 
alla natura, & compigliatoi de opera ófpurità - De quali ordini tuie- 
tauia ne fù detto à fu^cienzia nel trattato della difpofìtione i E apH 
prciTo ne poifono feguiiare dueahrefigure ,vnafe fi propone pitti 
f he non fi può pruoiuirè , ne fi vuoici vn^lira fcfi propone meno > 
che nonfi vuole prouare. HOraschiamafi propofitionefinodcratai 
quando fi propone piti che nófj puòaie vooleiprouare . Et ragioiib 
fmoderata,quado fipropOQf^raeno^ché nonfivuoleprt^uare. £tfi 
fuole vfare ò la propofitione fntqderata,ò la ragione Imoderata fe- 
códo che gli vditori fono poco dàpofti ad afcoltare ò bene difpofti. 
Peroche fono alcune materie, le quali propofif ofifedonò gUVdito- 
rij& alarne ^eglidilettano . Adunque il dieitoreperaccattarfi il 
fauore degli afcoltanti in principio propone, ò più,ò meno, che non 
vu(depfo nnre/e códo chegltcòrna bt^. App>«fi<Hie poffono fe- 
guitarc due altre figure,vna fecódoche laragione èproifima,& ac- 
eoftantefi alla propofitione, l’altra fecondo cheèlo»tana,&fcòftah- 
tefi dalla propofitione . Io chiamo ragione proiTima vna fentézia,ò 
wgione-vniu£riide,duagfohel^^^ vna,òpiùfimilitudini.òeirem- 
pi particolari,le quali fono da me chiamata Iontana,però che da effi 
fi coghé yriafagidnév^ittcrfale tacita ^^Taq'ual^^ pruoua della., 
propofitione . Si che lefiinilitudinr, <ò gli eifempi particolari fono 
la ragione non della propofitione del dicitore* ma la ragione dcl- 
tacit,i vniuerfale fentenzia, la quale vniuerfaleicntétia poi è ragio- 
' ne prolfima poi della propofitione, la onde anchorachiamo la feiv- 
tenzia ragione proifima, fi conie’l’eflcmpiofola fimilitudine ragio- 
ne lontana , AduriquKffchtenzia.i\On- coltro che vna ragione rac- 
colta da vno , ò dà molti elTcnipi ciudi vtili al viucre humano • flo- 
ra le 
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ci le fentertxie h folte màmfefte » ft'approtnté^ da gli veli- 

tori, ò nò, fe fono manifefte,& approuate,non so perebe non pofllo^ 
no eflere vfate,& fpeffo, il che niega lautor noftro» & da dicitore di 
qualunque età,tutto che Ariftotele le conceda folamftei gUatrcini 

{ iati . Ma fc no fono manifefte,ò approuate, non sò vedereoerditt 
•età fola attempata debba hauere qiiefto prkiilegiO’, di dàie aUtO* 
rita , & pefo di fede al fuo dire , conciofiacoia che ci fieno molto 
altre cole , che operare poffono ciòv fi come moftrammo la doiie 
ragionammo della maggioranza dell’autorità del dicitore. Vltè^ 
inamente ne riefeonoanchorà due altre figurejvna fecondo cheli 
propofitione fi tnOafeia alcuna volta, !& vn*aitra fecondo chela ra- 
gtenc fi tralàfcia V Hora ci piace di chiamare la propofitione thi- 
lafciata tacici , & la non tralafciata aperta, & fimilmente la ragione 
tralafciata tacita A la no tralafciata aperta, le quali propofitioni,dt 
ragioni fi tralafciino , & non fi tralafciano fecondo che ò venire in 
mente, o non venircm ménte dellVditore poffono igeuolmente« 
Tante adiinquefono{le figure, che procedono dalla propofitione, 
dcdullaragione'in quando l*vnahàri^>ettoall*altra. < 
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•Lontana. 

•^Tacita. 


Vltimaraence è da ragiònarèdelle figure de legami , lequali fo^ 
no communi à fentimenti v & alle pruoue , cioè coli 1 egano più fen- 
timenti infiemecome più pruoue. Hora fi può legare fentimen- 
to con fentimento , ò pruoua con pruoua , ò ripetendo 3 fentimen- 
ò la pruoua con cui fi vuole legare il feguente fentimento,ò’ 
pruoua , ò non rìpctcndolo .r.Qujindo fi ripete par che Ciò fifiic-' 

eia. 
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cla,,ò.pcrch€ U cofa detta è ftata molto lunga , ò confàfa,- & perciò 
i;nai comprefa dall*vdito^e^ ò molto diuerla «Se fcparata dalla fe- 
gucp^e,ò bifognofa della fejgucnte . Adunque quando il fenrimen-^ 
to , t .1 pruouà è/lata diftela in lungo fcrmonc , per fouenire alla-^i 
memoria dcll'vditpre è il doucre , cheli ripeta breucmcutc,&jchq 
mcdefimamemcj li proponga (^uelloj chcs'hada dire, fe però laJ 
cpfa fegucntc hàda.riullargarliin molte parole. Et quello jegame 
è chiamatOj3>^j^/i>,dall’autor noAro. Anchora quando la cofa è 
Aata detta confufiimctc .è.cpnueneuoIe,chc Ij foiicnga al compren- 
dimento dd\’vditorc con vno ordinato raccogli étoallalcguca- 
te, convpa pidinara propplìrione.quaiìdQlacQlàfeguentenQnfi’ 
polla trattare alu p »i el)e confufamente . ■ ApprClTo quando la cola 
e del tutto diue^fa , & fcparata dalja feguente , è cola ragioncuolc, 
chc facendo noi fegno con vna brieue repetitione , che la materia., 
predetta hubbia haùuto fiio-fine,propogni;iaipla diucrfa feguente, 
alla quale li dee dare principio . Vltimamcntc quando la cofa pri- 
ma dettale bifognofa delLa feguente pogniamo che il primo argo- 
mento , òfcntiinento non habbia piena forza , fe non è accompa- 
gnato col fecondo, ne il fecondo fe non è accompagnato col terzo, 
pare che il palfatotuttauia fi foglia ripetei e, & incatenare col fc- 
guéte per renderlo forte . II che èdall'aytprnofirpchjamato Cra- 
digito , pt roche nonfilcchdqalI’argDir,cnio>òfcnt;nHntofiguen- 
tc,chc,np fi ritorni à montaVe in lui palfarp. llqua) non le per quefia 
ragione dpurebbe clTcrc cpmmunc a tutte le figure delegami, doue 
cade ripetitione, conciolia cofa che non fi trapaflì al feguenf e argo- 
mento , ò fentimento, fe non fi ritorna prima a mpntare in fui paf- 
futo . Ma; egli è ben vero, che p^r<^» che in qucAp vltimocafo lì ri- 
torni à nionurc in fui palTato non vapaqdp la fpnna delle. parole, 
la doue nc gli altri fi dee variare , Hpra quaqdp lì ]< gpno iufieme 
gli argomenti , ò i fcntimehri , fenza ripetere i pallaticiC>no i lega- 
mi communi, «Se vfitati, li quali polfianio chiamare volgari, .Se gram- 
maticali, di che altro al prcfcntc non diremo, ci fono i leganti, che - 
polliamo chiamare poprij del ritorico,; li qualinon cadono fen prc 
in tutti i parlari come lannoglr altri , di che bota ragionian 'o , òe li 
quali per vn'j Irro rifpctto polTono cadere fotro le parole infingeuo- 
li in quanto fonando le parolc,chc il dicitore non voglia dirci! co- 
-1. : L tale 



tale argomento , ò fentiménto, ò che d^hitl ,fe lo <jebba direnò che 
hjbbi.i errato, fignificano tutto il contrario , cioèchc vuole dire , 
che non dubita puiito,3c che non erra . Adunque per quefto rifpet** 
to fono parole infingeuoli. Ma per vn* altro rifpetto fono fi- 
gure de legami, delle quali la prima e quella che è chiamata dali*au- 
tor noftro , con lacjualealtri.fàvifta dinon volere dire, 

ò volere tralafciare quello , che propo ne, & dice tuttauia à gli vdi- 
tori . La feconda e quella , che è chiamata Duhitatto , con la quale 
altri fa vifta di dubitare, fe debba dire gli argomenti, ò fentimenti, 
&fenza dubbio legandoli infieme,& dicendogli, le quali figure s*v- 
fano , quando altri teme, che l'afcoltatore non fia fianco, ò quando 
altri vuole dare ad intendere d haucre molte cofe da dire, ò moL 
to pungenti , & breuemenre tutte quelle cagioni , che fogliono vo- 
tare altrui il parlare, ò farlo dubitare, fe debba parlare, ^uandofo- 
no vere infingcndofi fono legami molto accorti . Ma è però da^ 
fapere , che cmefte due figure chiamate da me de legami , pofTono 
hauer luogo lenza vfficio di legare, cioè quando altri non hà fe non 
vn*argomento,ò fentimento da dire, ò quando da con quelle figure 
principio àfporrei fentimenti, ò gli argomenti, conciofia cofa^ 
che il primo non pofTa eflcre legato col paflato , non effendo an- 
ehora flato detto alcuno . La terza figura c chiamata dall’ autor 
noflro c orrea to^ con la quale altri fi vifta d’hauer errato, & fog- 
giugnendo l’ammendamento adduce vn nuouo argomento , ò fen- 
timento , il quale per quella obliqua via lega col paflato . Ma per- 
che non può effere ammendamento fe non è andato auanti l’erro- 
re, ò lo'nfinto errore , feguita, che quella figura, fia femprc legame. 
Et tanto vogliamo che bafti hauer detto delle figure de legami , le 
qu.iU erano l’vltimo ordine deUcfigurepropoftecidaeflaminare» 
ilqualefipuò porrein imagine auanti à gli occhiiii quella guifa. 
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Con ripetitione delia 
^ cofa detta prima. 
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Con legami ICon legami - 
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Confii-lDìuerfa.jDifett'uofa. 
fa_. . Cr adatto. 
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Non volere. | Dubitare. I Ammendare. 
OccHpatio. j Dubitatio, j Corredo. 

• >* 

Hora fappiate , che noi habbiamo trapalTate lenza far mentione 
d*alcunc poche figure nominate in quello libro dall*autor noftro * lì 
come in luogo poco conuencuole,conciolìa cofa , che Conclufioy 
& FrequentatiOyixQno parti dell’argomento, & doueano ef- 
fere polle nel fecondo libro la douc li parla dellt# 

s' parti dell* argomento. Et -fjr/>e45f/w,fia 

> figuradcU argomentare .della 

quale fola hauendo 
' - moltecompa- 

gne non 
era 

da far mentione in quello li- v-. ' * 

bro . ma in quello doue 
- . » li tratta della ma- 
teria deU’ar- \ 

gomen- 

tare. ; v 
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Ntìchi non dAuano Stato alla dimo^ratione càf,i4 
jirte y & i mattone non iranno injienie i S 

Attento tome fi factia , 

Autore di efuifta Opera chi fid fiato , 2 

Apgrandimento co fa fia y k chi fi coHtraponga 7 0 

Aggrandimento da chi fia differente 7 0 

Autore doueua più tofio dire propofifione y che e fpo fittone 60^ 

Autore difettuofo neW affcgnare l'efiofitione vttiofA ds 

B 

B Infimo deir autore in fiottoporre à quefia arte tutte ' le cofiè com- 
pre fie dalle leggi y 0 cofiumi , non cffendoui fioretto fe non /e_> 
dubbie ^ 

Beneuoglienza non fi procaccia nella giudicai tua dalla coja , mk dal- 
la per fona jd 

BeneuogUenzjacome s acquifii j*; aS 

c 

C A pace come fi faccia Vv dii ore 
Commouere co fa fia 

Confutatione e ribattimento d‘ argomenti non di luoghi 
Confi it utioni y 0 Stati delle Ora^iont quanti y e quali 
Confermationcy e confutazione come deuanfi di fiporr e 
Cojd lodata non appartiene k prouar lode , mk k prouare 
fa dubbia fia honefia 

D 

D lfferenzatraRhctoty dr Orator 

Di ffini tiene rnanchcuole dell" e fior dio, emendata 
Delle cinque parti J^alttatiue la memoria fola fik in vn perpe- 
tuo tenore LS. 

D’ ot.de proceda la non attenzione ^9 

Dicitore dette infegnare , commouere y e dilettare jo 

Definiti one della narra tiene 3 ^ 

Due Sorti di parlari y e quando fi vfino ■ 3^ 

Dtuifione del trattamento Conietturale 13 

Difetto dell’autore nell’injcanamcnto del modo prohemiale S > 

Dtuifione dee farji auanti la n. rr»tione nel giudictale , e di qu.in- 


• 

30 

LI 

43 

97 

che la co- 
79. 

4 

19 
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~ te forte ss 

I>iuiJìone de beni dell' huomo in tre maniere y e quali propriamente 
gl' apportino lode i e quali nò St 

filetto diritto y obliquo A v jo 

Deltberatione doue debba riguar,dare ^4 

Di ui /ioni del ragioneuole 77 

Hifferenz^ a /degnata dalli antichi adiamone , di tempo , luogo y e 
d’ V ditori y e mancheuole n 

.mftinzJone dellrraghmi v > r- . . o . ^ 

Diui pone delle caujè - < . . 

■ i /' ''■ E 

E rfetti diuer fi partorì /cono l* attentione , é" intendettole^a , e 
le tofcy che s inducono per acquijlarji beneuoglien&a yda quel- 
. li y che loro fono proprq ^ 2g 

EfPoftione del'frmatneutii.dt{l’accufatore 
efficacia delle imagini delta memòria ‘ pg 

E lecito confejfar la nemiiia quando e congionta con la ingiujlt- 
tiafua g 2 

. P ■ . 

F ine della deliberatone ò il determnare , del giudico 1 ‘ e fegui- 
re y del lodatiuo tl credere^y non il perjuadere proprio A tutti 

Forzai preci fa , e non preci fa ór 

Figure de legami ' ^ - ^ 

Figure delle fentenz£ ■ i 

G 

L' antichi dalNjtile cauauano fola le prone della deliberati da y 
dall honejio della laudati u a , e dal giujlo della giudic attua 

là 


G 


carti 


H 


H 


OneJlA y ò turpitudine confjle nella perfona , e non nelltu 
^Mfa 


I N fognare co fa fa 

idee delle quali deue fetuirfi l’Oratore 
Implicante deh* autore 
I macine delle parole 
Imagm^ dille parole medeme reiterate 
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Jmagine dell' allogamento delle mede^e 
fmagine delle figure delle fenten^ 
Jmagine più chiara , e ptù brcue 
Jmagine delle figure de legami 
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L jJ Retorica e tra ej nelle arti , che bora hanno il fine fior a nò 
Le parti .^antttatiue della diceria fono Jet 

le £lualitatiue cinque 

JLuogo proprio nella coniett arale dell’ accnjktore fi è mtflrare qnan^ 
to fia male condenm,re vno per argomenti fioatti Icggiert // 
Le cofe delle quali fi delibera fono dubbie ^ e fe ne delibera per fe 
principalmente i e non per co fa flrana ' yj 

Lodeuole all' bora nafe dalC opere virtuofe^ mentre fi fanno yfi 

leggiadria ha due parti latinità , e fpianamento r rz. 

. Luoghi communi non pofi^ono ejfereeòntro colui ^ che confeffandoha- 
i acre peccato dimanda perdonando . > a q 

M Aniere del ragionamento quante, eejuali 
Membro di quante forti 

Memoria di quante (orti \ , v. ..\ 

Memoria artificiale refi itutiua ‘ 

Memoria come s’ aiuti 

Motiui dell’autore in fare quefia opera ' “ ' * ' 

Maleuolenza come s’acquifii alli auuerfarq 

N 

yllità da quali cuoi proceda 
X > Utn penfauano gi antichi , chela Demonfiratiua t aggraffi» 
- intorno ad altri , che alNjuomo // 

Marratione c Jpofitionc di cojé auuenute , differente da quella del 
Poeta IL 

PJuotia enumeratione di prone SS 

Marretione non fieue fempre hauere le- medefinu qualità 4o 

Liella deprecatione la questione non ò dubbia , ed in quella fi rimet~ 
te la pena per l'vtilétà , che pofsi orretareal publicolafioluta ' 

Mella dir :o frittone fi deono rimouere le fofpitioni 
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Rotore copi debba fare nel prohemio 
Cffiao det ritorico è dire , dèiìfhàtQ al fine di perfitadere 


\ • 


zx 

X0 


P Rohemio è Suerfificato dalla materia , dalla Sfpofitione della» 
materia (lejfa, e dalla diaerfità della confidenT^ ^4 

Prone proprie <onJìitMÌfcono il prìndp ìi , le non proprie l'acato a é 
Potenzia origina dalle caup e^cienti , Materiale , S) ormentali , ^ 
ixt tjfe fi ripongono il luogo , il Tempo , la fortuna^ il cafo j 4 

Propofittone e di co fa dubbia , prona di chiara ZZ 

Prone , e loro di ni foni ‘ 24 

PàmificaZgoni , clr Amplificazioni , perche s’vfino nel prohemio jz 


VV\!« w’ 






■AV' 


Parole diuerfe , e fua im tgine 
Parole Contparatine 
Traslate 
Smoderate 

Infingenoli ye dubbie * / ^ 

Partimenteuoli 

^ Antiche yfingolari ,foreHiere , dtfalogate 
Scompigliate 
Imperfette 

Proferen'{a come debba efiere, e fc fia pi» vtile del trouamento ss 
parole in quanto fi proferano fi diutdono infici accopiamenti ja4 
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O vali co fehabbia in fe, e quali riceua di fuori irnicitore / s 

binante parti habbia la deliberatione , e fe fimo proprie del 
giuditio ani ora , e della dimofiratione • gi 

Quante fiano le forti della di/pofitione ^ Zj 

piante cofe debba hauere il parlare perfetto tx- j 

fiottando fi debbano tifare le fgure rrz 

Quando fi pofsi cominciare dalla Marrattone , 0 ripronamento fen-» 
jca principio • 2 7 

R ’ 

R ' Tàtare y e narrare differenti pj 

k. Siduttione de gli Stati ad vno, b al più a due 4fi 

RuùeUeji anco la ragione dell accujatore ,<3- ilfermamento dell’accum , , 
• - fato 
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fato t?eUa confiìtutione della vedanone della Materia , non ajfe-- 
ghata dall'autore , , ‘Vi - 

Retorica co fa habbia Per foretto .• V ^ 

Racconti non foffbno bene entrare ne cju atiro luoghi -, che atcennkj 
l’autore , mà fono /' ingrandimento , h mife^ieordia a 

- ■ 4' ■ ■' ^ ' r; 

S Tanche^z^ del giudice ^come f rimoua ' fè 

Staio conìetturale deue andare ottanti gV altri, perche Jì niegcu 

• ia^uhta] ‘ ; ji 

Se la Retòrici ffd v file allo imparamela 
Se apporti giouantento al mondo 

Se^no della vita come principale non dette potere e^ere negato 
Spgcie d'argomenti 

Se' la Dimoftrationethabbia flato , e ciuàt fa là fua materia 
Si fl d^no àifegnamìnti di profeKen\a , e quali flano 
Sedinone fl diuidè in quattro parti 
Se_ l' ejfempio forefliero fi a piu c^honore nello infegnare al moflra- 
fore dclt arte , del proprio 102. 

Spiègamento delti accopiamenti ^ ^ 1 1 Si 

Sede del membro deÌl*Orazione ,, 

Sponimento delle figure delle fentenze tSS 

Se le le7gi fono contrarie , ò yna fi dette o/ieruare, ann: fata l altro, 
o 'ninna ; altrimenti' It'iùue ob'cdiré alla legge vietante’ lotto pe-^ 

\ • VX'/». ' ■ ' .. •• * 
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Rouamento parte primaria dell Oratore ’ 
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Iti attribuiti dall' autore al proemio fonò proprij della Cattfa 


t! tta 


T 

V . . . , . 

fera differen'^ conftiiutiua delle tre maniere , Belibcratiua , De- 
monJirAtiua , e Ciudtciale Ls 

V'itij "dcllallopòfitioue , fono proporre piu, che non fi può frettare ó <J 
yna fola ragione può prottarc eUte propojitioni óy 

Vittj della ragione, e confermazione fono^ h Nullità, hinformifà^P I 
Vfandofil'annoutr amento , male dice l’autóre abbracciamento 
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